
ffiVedteeVedrete
Periodico a cura delle

Comunità Magnificat del Rinnovamento nello Spirito

'Wessuno può entrare nel regno di Dio,
se non nasce da ocqua e spirito..."

(Gv.3 , 5 ).

ffi



Yenite e Yedrete

Aut. Trib. di Perugia
n. 673 del 22/6/1983

DIRETTORE RESPONSABILE
Luca Calzoni

REDAZIONE
Francesca Menghini
Luciano Cecchetti
Roberta Capodicasa
Francesco Locatelli
Monica Mezzetti

SEGRETERIA
Arturo Fabra

CONSULENTE TECNICO
Otello Lazzerini

ASSISTENTE TEOLOGICO
P. Fernando Sulpizi O.S.A.

COLLABORATORI
I Fratélli delle Comunità

.

DIREZIONE
Via Pigafetta, 5 - 06100 Perugia - Tel. 0i5/72987

SEGRETERIA
Via Fuori Le Mura, I - 06100 Perugia
Tel. 075/45657

Per ogni informazione rivolgersi:
alla Segreteria Comunità Magnificat
c/o Antonio Vella - Via Santorre di
Santarosa ,12 - 06070 S. Mariano Cor-
ciano (Perugia) - Tel. 075/790275

6L'effusione dello Spirito Santo',

N. Palloni '86

In copertina:

CHE COSA UNA CO\IU\TTA }IAG\IFIC.\T

È una c,omutrità che ha al centro l'unico Signore. Cristo Gesu.

è mariana, ecclesiale e carismatica. è di lode e sen'izio. è

a disposizione della Chiesa, nella cornunione con tutti i cri.ir"

Ha al ceiltro l'unico Signore, Cristo Gesu: perche .-

centro della comunirà è Gesù il Salvatore, percio ,=
comunità vive il suo rnomento vitale più alto nella c:-
lebrazione dell'Eucarestia. Ognuno riconosce che srr-
1o Gesù «è la Via, è laVerità e laV itaL» «solo per mez-
zo di Lui si va al Padre» (Gv. 14, 6).

È mariana: perchè la comunità è stata posta fin dal
suo r?scere s«ltto la potente protezione di Maria. Ogni
membro della comunità riconosce in Lei la «piena di
Spirito Santo», la carisrnatica perfetta, il modello da
imitare nella preghiera di intercessione, di lode e di con-
templazione. Ogni membro della comunità riconosce
nella purissima Madre di Gesù anche la propria \1a-
dre: «Donna, ecco tuo figlio» 1Gv. 19, 26).

E ecclesiale; perclré in comuniorle coll la legitril:,
autorità ecclesiastica è aperta alla partecipazion: :
tutti i battezzati (uomini e donne, bambini ed anzia:..
religiosi e laici). Quindi, tutte le componenti del :, -

p.o1o di Dio vi possono partecipare senza limitazion.
rlserve.

È carismarica.' perché crede nell'esercizio dei :.,
rismi o doni dello Spirito Santo, dati per compiere :----
nisteri dìversi, ma tutti importanti alf interno della , , -
munità ecclesiale per la costruzione della Chiesa. -:
accordo con quanto stabilito dal Concilio Vaticano II
che definisce ì carismi come ((grazie speciali che r::-
dono idonei e disponibili per assumere diversi incr,: -

chi ed uffici utili al rinnovamerrto della Chiesa,, tL *-
nren Gentium ca§. 2, n. 12).

È tli lotte perché ogni rnembro della comunità c;- -

ca di contemplare la gloria diDio e la grandezz'à. c-.
Suo amore per ciascuno dei Suoi figli; in coflseguenZ:
cerca di antarl.o «con lutto i1 cuore, con tutta 1,anin:..
con tutte le tbrze" con tutta la mente» (M.t. 22.3-_,ì S.
Mc. 12, 30; Lc. 1A,27) e cerca tliLodarlo e rinsrazl;:_
Lo per ogni cosa, particolarmente per il dono àe1 S * -
Spirito (Lc. 1l, 13).

E cli sentizio: perché ogni mernbro clella Cortltlli'.:
crede che i carismi sono «manifestazioni particol.l:,
dello Spirìto per il beni comune» (I Cor. 12, 7) e qurr-
di ogni membro della comunità sente ìl dovere cli se:-
vire per imitare Gesu (<d)unque se io Signore e \la:-
stro vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavan.i ipr:-
di gii uni gli altri» (Gv .12,14) .) e per adempiere a1 pr: -

cetto dell'amore «amail prossirno tuo come te stesso,,
(l\{t. 22, 39; Mc. 12, 31 Lc. 10, 27').

E a tlisltosizione dellaChiesa:perché riconosce ch:
i carismi sono dati alla Chiesa e che solo in obbedien-
za al vescovo e sottoposta al suo discernimento puo
crescere ed operare con la garanzia di essere salda-
mente ancorata alla roccia di Pietro.

Perche intende lavorare nella parrocchia in comu-
nione corr il parroco, quale rappresentante de1 Vesco-
yo, per 1'evangelizzazione e per tutti gli altri servizi
nei quali la parrocchia e impegnata.

È in cantunione con tutti i cristiani: perchérifiuta di
chiudersi in se stessa e ricerca 1'unità del «popolo di
Dio insieme con tutti quelli che, ovunque si trovino.
invocano il nome di Gesu>> (I Cor. 1, 2).

Perché crede che se la comunione esclude qualcu-
rìo non è comunione, poiché t<Cristo non può essere
diviso» (I Cor. 1, 13).

È
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Signore Dio mio,
a te ho gridato e mi hai guarito.
Signore, mi hai fatto risalire daglì inferi,
mi hai dato vita
perchè non scendessi nella tomba.
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
rendete gazie al suo santo nome,
perchè la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera sopraggiunge il pianto
e al mattino ecco la gioia.
Ascolta, Signore, abbì misericordia,
Signore, vieni in mio aìuto,
Hai mutato il mio lamento in danza,
Signore, mio Dio, ti loderò per sempre. (Dal Salmo 29)

Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato:
celebriamo dunque la festa
con purezza e verità, allelwia. (Dalla Liturgia della notte di Pasqua)

Carissimi frotelli in Cristo,
lo Spirito Sonto parla al suo popolo per mezzo dello Parola di Dio, e ottraverso questo il Signore rivolge

alla Comunità un invito forte al pentimento ed alla conyersione, perchè vuole che il Suo popolo sia santo, come
santo è Colui che lo ha scelto e chiamato. Dobbiamo dunque ricercare la santità, mo dobbiamo overe in noi
la fede che la santità è dono di Dio (Os. 14,5-7) e che Egli ci salverà dal nostro peccato.

Il Signore parla di una lotta nella quole i suoi servi sono impegnati, ci ricorda che per il solo fatto che lo
vogliomo servire ci troveremo a sostenere una battaglia spirituale e per questo ci esortu continuamente o vigilare,
a resistere al maligno, q essere <<forti nella speronza e pazienti nella tribolozione, nella fede che il nostro Dio»»

veglia su di noi e ci protegge e olla fine l'accusatore sorà precipitato.
Nel giorno di Dio i suoi servi trionferanno, per questo il Signore ci invita a contemplare sempre la Sua presen-

za, davanti a noi, perchè sappiamo che Egli sto alla nostra destra offinchè noi non vacilliamo (At. 2,25) e che
il Psdre ha messo i suoi nemici a sgabello dei suoi piedi (At. 2,35).

Dalla presenzs del Signore in noi e dqlla Sua forza nasce la nostra forza che ci permette di resistere nella
lotta nella quale siomo impegnati. Il Signore ci invita qd accettore ogni sofferenza come correTione, come il cro-
giolo e ilfuoco (IPt1,6-9) che mettono alla prova la nostrafede, più prezioso dell'oro, e ci chiede di averefede
in Lui e di non temere perchè alla fine soremo vincitori con Lui e yedremo la Suo gloria.

Siomo I'edificio di Dio, apporteniamo a Lui: dobbiamo essere fedeli, santi, fare la Sua volontà; in ogni dffi-
coltà il Signore ci chiede di gridare a Lui con una forte intercessione per ricevere il Suo aiuto.

Come servi di Dio siamo chiamati a essere forti. Ma dove ottingere la forza? Il Signore ci hq indicato lo stra-
da: vivere strettamente uniti a Lui, qderendo con tutto il nostro essere sl Dio forte e potente, per questo a ognuno
di noi chiede di rigettare gli idoli vani e di avere una vita santa.

Come servi di Dio siamo chiamoti o compiere in tutto la Sua volontà, il Signore ci ha indicato come: <<Vi

ho dsto infatti I'esempio perchè come ho fatto Io così focciate anche voi»» (Gv. 13,15); seguendo il Suo esempio
anche noi dobbiamo lavare i piedi ai nostri fratelli e alla Chiesa, amando <<fino allo fine»> (Gv. l3,l), dondo
la nostrs vita stimandola nulla e perdendola per il Regno di Dio: vedremo lq vittoria insieme al nostro Signore
Cristo Gesù.

Il programma è esaltante, rispecchia la glorio che splende sul Volto di Dio, ma il cammino che ci viene trac-
ciato davanti è duro e la porta è stretto, potremmo temere di non farcela, ma il Signore dice a ognuno di noi:
<<Non temere, continuo solo ad avere fede»> (Mt. 6,36b); <<Ma tu non temere Giacobbe mio servo... (Is. 41,8-10).

Allora, fratelli, lodismo Dio e... al lavoro! Camminiamo con coroggio: Egli è con noi.

INSIEM},



«Chi dunque
è il più grande
nel regno
dei cieli»
(Mt. 18,1)

di Tarcisio Mezzelti
le folle lo avevano asòoltato rapite, poi Gesù
si era inoltrato tra la gente per consolare, gua-
rire, rispondere alle domande di tutti, ai bi-
sogni di tutti...

Anche i suoi discepoli si erano dati molto
da fare; anch'essi avevano pregato per la gua-
rigione di molti e per la liberazione di altri da
spiriti immondi; anch'essi avevano consolato
e consigliato tante gente, alcuni li avevano ac-
compagnati direttamente da Gesù; ma non
avevano potuto fare colazione ed erano mol-
to stanchi. Da parecchi giorni ormai la pres-
sione su di loro era grande e non avevano più
tempo nemmeno per mangiare in pace e per
riposarsi come era giusto.

Davanti ai loro occhi erano successe tante
cose grandi e miracolose perfino per mezzo lo-
ro, quando invocavano il nome di Gesù, ma
adesso si sentivano provati nel fisico e biso-
gnosi di riposo. È in questo momento così pre-
zioso, di sosta insieme a Gesù, che ognuno si
sente libero, anzichè di concentrarsi su di Lui,
di lasciare vagare i pensieri della propria men-
te. Tutti sentivano di aver fatto qualcosa di
importante ed impercettibilmente cominciava-
no a misurarsi gli uni con gli altri: chi di loro
aveva lavorato meglio? Chi era stato il piil
bravo?

Il Maestro aveva detto: «...chi vuol esse-
re grande tra voi si farà vostro servitore e chi
vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tut-
ti» (Mc 10,43-44). Così Andrea seduto per ter-
ra, lisciandosi pigramente la barba, pensava:
«Oggi chi sarà stato il primo?... Chi avrà ser-
vito di più?... Chi ha avuto più guarigioni, o
chi ha dato più consolazioni? Forse chi ha ac-
compagnato più persone dal Maestro... per-
chè così era piir umile... oppure chi ha servi-
to più fratelli?... Chi sarà stato il piÌr gran-
de?» In verità c'era stata anche qualche criti-
ca per Taddeo che aveva perso tempo a par-
lare con una povera donna abbandonata dal
marito, emigrato a Tiro per lavoro, ma che
lì si era rifatto una famiglia con una giovane
greca dai molti capelli e dai pochi scrupoli.

Quella donna era sola, ma anche un po'
noiosa, era stata perfino accompagnata due
o tre volte davanti a Gesù,... Lui I'aveva con-
solata a lungo, l'aveva fatta sorridere, ma do-
po qualche giorno... rieccola di nuovo a pian-

Era da poco passata
I'ora sesta e nella calma
del giorno Gesù si stava
riposando con i suoi al-
I'ombra degli olivi, non
lontano dalla riva del la-
go di Genesaret; la mat-
tinata era stata dura, po-
co dopo I'alba, dopo aver
pregato insieme, Gesù
aveva fatto un bell'inse-
gnamento, come al solito,

PAROLA DI DIO

gere e a farci perdere tempo - pensava An-
drea - con tutto quel lavoro da fare!... for-
se avevano ragione gli altri,... Taddeo era an-
dato troppo per le lunghe».

Taddeo gli aveva detto: «Le sono stato vi-
cino per amore del prossimo!» Ma qualcun al-
tro gli aveva risposto un po' seccato: «Anche
tutti quelli che facevano la fila erano il pros-
simo ! » Andrea allora pone il quesito su Tad-
deo a Giacomo: «... Che ne pensi?» «Ha fat-
to bene - risponde Giacomo - ma poteva
essere anche un po' piÌr breve! Sono arrivato
al pranzo sfinito cercando di far presto; poi
è da ieri sera che non tocco cibo per il troppo
Iavoro; c'erano tutti quelli di Betsaida che vo-
levano la preghiera ed ero solo... poi v'era la
famiglia di Nain che aveva camminato tutta
la notte per venire qui e dovevano ripartire
presto per essere a casa prima del tramonto...
fortuna che c'era la povera Marta di passag-
gio, che mentre badava anche alla cucina mi
ha dato una mano... Anch'io ho servito il mio
prossimol Non ti pare? Chissà davvero chi è

stato il primo, oggi?...»
«Sentite - interviene Giovanni - perchè

non lo chiediamo a Lui?»
«Rabbi! Chi dunque è il più grande nel re-

gno dei cieli?»
Allora Gesù chiamò a se un bambino, lo

pose in mezzo a loro e disse: «in verità in ve-
rità vi dico: se non vi convertirete e non di-
venterete come i bambini non entrerete nel re-
gno dei cieli. Perchè chiunque diventerà pic-
colo come questo bambino, sarà il piìr gran-
de nel regno dei cieli» (Mt 18,2-5).

Ma questi pensieri non sono solo quelli che
potevano vagare, nel caldo del meriggio, nel-
la testa dei discepoli di Gesù. Le situazioni ed
i pensieri sono proprio identici a quelli che ab-
biamo noi, in questa Comunità, in ogni co-
munità cristiana. «Servire» è un comanda-
mento che proviene proprio da Gesù: «Que-
sto è il mio comandamento: che vi amiate gli
uni gli altri come io ho amato voi». (Gv 15,12)
e Lui è stato «in mezzo a noi come colui che
serve)) (Lc 22,27).

Servire Dio e servire i fratelli non è una
somma di azioni; è un atteggiamento del cuo-
re: ecco perchè bisogna tornare bambini. Il
servizio in sè come azioni da compiere, o co-
me azioni compiute, presenta anche vari e nu-
merosi rischi se non viene fatto con purezza
di cuore, con innocenza, e con amore: con lo
stesso amore di GesÌr. Perchè con purezza di
cuore? Gesù dice così: «... infatti... dal cuo-
re degli uomini escono le intenzioni cattive:...
invidia... superbia, stoltezza tutte queste co-
se cattive vengono fuori dal di dentro e con-
taminano l'uomo» (Mc 7,21-23).

Se il cuore non è puro, se il servizio non
viene compiuto solo per dare gloria a Dio, al-
lora si serve per vanità, per invidia, per su-
perbia, per competitività, per «fare camicia»,
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per vanto o per prendere gloria dagli uomini,
o perfino per vendetta. S. Paolo quando era
prigioniero scriveva ai Filippesi: <<Alcuni, è ve-
ro, predicano Cristo con buoni sentimenti.
Questi lo fanno per amore sapendo che sono
stato posto per la difesa del vangelo; quelli in-
vece predicano Cristo con spirito di rivalità,
con intenzioni non pure, pensando di aggiun-
gere dolore alle mie catene» (Fil. 1,15-17). Ser-
vire è una cosa importantissima della nostra
vita cristiana, ma il servizio non può nascere
dalla «legge» nè dal desiderio di emergere o
di affermarsi. Servire è proprio l'essenza stessa
dell'amore cristiano perchè così è fatto l'amo-
re di Dio. <<Nessuno ha un amore più grande
di questo: Dare la vita per i propri amici» (Gv.
15,13) e Gesù ci ha serviti così. Prima di fare
Ia lavanda dei piedi ai suoi discepoli, Giovanni
commenta così lo stato d'animo di Gesù: «...
dopo aver amato i suoi che erano nel mondo,
li amò fino alla fine» (Gv 13,1) e concluderà
poi la lavanda con questo comando: «Vi ho
dato infatti l'esempio; perchè come ho fatto
io facciate anche voi>> (Gv 13,15).

Nel libro del Deuteronomio troviamo scrit-
to: «Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, re-
stagli fedele e giura nel suo nome: Egli è l'og-
getto della tua lode, Egli è il tuo Dio; ha fat-
to per te cose grandi e tremende che i tuoi oc-
chi hanno visto>> (Dt. 10,20-21) e nella lettera
ai Romani al capitolo 12: «Vi esorto... ad of-
frire i vostri corpi come sacrificio vivente, san-
to e gradito a Dio; è questo il vostro culto spi-
rituale>> (Rm 12,1) e più oltre: «Non siate pri-
gri nello zelo; siate invece ferventi nello spiri-
to servite il Signore» (Rm l2,ll).

Servire il Signore è poi il più alto e iI più
nobile dei servizi perchè può essere fatto solo
per amore di Lui. Come ci ha comandato S.
Paolo di servire il Signore? Lo dice agli an-
ziani di Efeso: «... ho servito il Signore, con
tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che
mi hanno procurato le insidie dei Giudei. Sa-
pete che non mi sono mai sottratto a cio che
poteva essere utile al fine di predicare a voi
di istruirvi in pubblico e nelle vostre case,
scongiurando Giudei e greci di convertirsi a
Dio e di credere nel Signore nostro Gesù» (At
20,19-21). S. Paolo serviva così perchè dice-
va: <<Per me infatti vivere è Cristo» (Fil I,21)
infatti S. Paolo serviva Dio.

Ogni volta che non c'è questo spirito nel
servire Dio è chiaro che non c'è Amore per
Dio; il cuore non è puro, la nostra preghiera
in questo caso è la preghiera del fariseo: «O
Dio ti ringrazio che non sono come gli altri
uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure co-
me,questo pubblicano. Digiuno due volte la
settimana e pago la decima di quanto possie-
do» (Lc 18,11-12). La nostra sorveglianza de-
ve essere quindi rivolta alla nostra preghiera
per scoprire come è il nostro servizio; se la no-
stra preghiera arde d'amore per Dio, allora il
cuore è quello di un bambino altrimenti è quel-
lo di un Farisec. 

,. * ,r

A ciascuno di noi ora tocca scegliere.
Senza il «Vegliate e pregate per non entra-

re in tentazione» (Mc 14,38) che ci ha racco-
mandato Gesù, si rischia sempre di vedere il
<<servizio>» come una cosa gratificante, ma,
meno è, più è gratificante perchè occupa po-
co della nostra vita e della nostra attenzione.

Così succedeva anche ai Corinzi che si sen-
tivano «già sazi» e «già ricchi» addirittura «di-
ventati re» (I Cor 4,8).

Essi erano soddisfatti, avevano tutto; una
bella preghiera, tanti carismi, tante guarigio-
ni e tanta gioia, quindi credevano di aver rag-
giunto il traguardo e si erano seduti sulla pro-
pria gloria. S. Paolo mette allora davanti a lo-
ro il programma di come ricominciare da ca-
po «Ritengo infatti che Dio abbia messo noi,
gli apostoli, all'ultimo posto, come condan-
nati a morte, poichè siamo diventati spetta-
colo al mondo, àgli angeli, agli uomini. Noi
stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo,
noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprez-
zati. Fino a questo momento soffriamo la fa-
me, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggia-
ti, andiamo vagando di luogo in luogo, ci af-
fatichiamo lavorando con le nostre mani. In-
sultati, benediciamo; perseguitati, sopportia-
mo; calunniati, confortiamo; siamo diventa-
ti come la spazzatura del mondo, il rifiuto di
tutti, fino ad oggi» (I Cor 4,9-13).

Se saremo diventati «come la spazzatura
del mondo» allora Signore, e solo allora, sa-
premo che l'abbiamo fatto per Te, perchè tu
sei la nostra vita e la nostra speranza; sapre-
mo che l'abbiamo fatto per servire i fratelli
che ci hai donato.

Grazie Signore del dono del Tuo amore e

del dono di poterti servire per Amore. Signo-
re permetti che possiamo servirti di più...



CAMMIN.A.RE NELLA LUCE

Figli di Dio
È frequente - per una
più incisiva esposizione
del pensiero - procede-
re per contrapposizione
di concetti: una delle due
immagini (se di immagi-
ni si tratta) colpisce di più
la fantasia, e la memoria
richiama il suo contrario:
questo avviene per le per-
cezioni di tutti i sensi (l'u-

P. Fernando Sulpizi dito: gravelacuto, for-
te,/piano, aspro,/soave...; la vista: luce/tene-
bre, chiaro,/scuro, bianco/nero; il tatto: li-
scio/ruvido; il palato: dolce/salato; ecc.). Sia
i concetti che sono legati alle sensazioni, che
quelli legati alle argomentazioni o alle intui-
zioni, possono essere espressi mediante pro-
posizioni contrastanti.

E per questa via che vogliamo illustrare il
piano di Dio della nostra adozione a figli, co-
me cioè egli abbia voluto inculcare la rivela-
zione e I'esperienza di questo dono mediante
la contrapposizione di due modi di essere del-
l'uomo: schiavo/figlio.

Queste riflessioni sono collegate a quanto
è stato scritto precedentemente sull,Alleanza.
La Nuova Alleanza sancita dal padre con l,in-
carnazione, la passione e la morte del Figlio
Unigenito, mediante I'azione dello Spirito,
produce nell'uomo - che accetta la propo-
sta - un nuovo modo di essere: dalla condi-
zione di servo I'uomo viene elevato alla con-
dizione di figlio, dal regno delle tenebre vie-
ne trasferito nel regno della luce. E anche se
esso non è in grado ora, di capire in tutta la
sua chiarezza e grandezza che cosa significhi
essere figli di Dio (cfr I Gv 3,1) da cio che di-
ce la Scrittura sulla condizione dell'uomo
schiavo del male prima, e libero per la grazia
poi, possiamo capirne abbastanza per trasa-
lire di gioia nel momento in cui I'illuminazio-
ne dello Spirito ci fa fare la nuova esperien-
za, rendendoci saldi nella fede, forti nella spe-
ranza, ardenti nella carità.

L'inizio del passaggio dalla condizione di
schiavitù alla condizione di popolo libero non
sembra chiaramente legato - nella mente del
popolo che Dio si è scelto - alla realtà più
profonda del passaggio dalla condizione di
schiavitù del male, alla liberazione da esso.

In seguito, solo in seguito, mediante la ri-
caduta nella schiavitù fisica, si comincia a ca-
pire il legame fra il tradimento del patto con
Dio (male morale) e conseguenze fisico,/mo-
rali. Infatti, la difficoltà di sottrarsi alla schia-
vitù del Faraone per costituirsi nazione libe-
ra, passando attraverso un deserto, è fonte di
un continuo rimpianto delle sicurezze minime
lasciate, contrapposte alle angustie quotidia-
ne e alle incertezze future, dimostrando innan-
zitltto scarsa fiducia in Dio, e accettando il

patto con Lui solo di fronte a prodigi irrefu-
tabili, ma presto dimenticati. Ma entrati nel-
la terra promessa fanno presto esperienza del
legame tra infedeltà e schiavitù: (Num. 9,35)
«Essi, mentre godevano del loro regno, del
grande benessere che Tu largivi loro e del pae-
se vasto e fertile che Tu avevi messo a loro di-
sposizione, non ti hanno servito e non hanno
abbandonato le loro azioni malvage. Oggi, ec-
coci schiavi nel paese che tu hai concesso ai
nostri padri perché ne mangiassero i frutti e

ne godessero i beni...»
Nella mente del popolo di Dio diventa

sempre piir chiaro il legame simbolico pecca-
tolschiavitù, e si avverte la necessità di essere
liberati dalla colpa: <<Ma presso di te è il per-
dono... Israele attende il Signore, perchè pres-
so il Signore è la misericordia...» (Sal. 130)
«Non lasciare che il mio cuore si pieghi al male
e compia azioni inique con i peccatori» (Sal.
t4t).

Ma è nel Nuovo Testamento che la presen-
za del peccato nell'uomo è awertita come cau-
sa e segno dell'asservimento dell'uomo, ter-
rorizzato dall'estrema conseguenza di esso: la
morte. «Come a causa di un solo uomo il pec-
cato è entrato nel mondo e con il peccato la
morte, così anche la morte ha raggiunto tutti
gli uomini, perchè tutti hanno peccato» (Rom.
5,12).

S. Paolo insiste, nel cap. 7,13-14: «Ciò che
è bene è allora diventato morte per me? No
davvero! È invece il peccato: esso per rivelar-
si peccato mi ha dato la morte servendosi di
ciò che è bene, perchè il peccato apparisse ol-
tre misura peccaminoso per rnezzo del coman-
damento. Sappiamo infatti che la lagge è spi-
rituale, mentre io sono di carne, venduto co-
me Schiavo del peccato>>. La situazione, per
volontà di Dio è destinata a mutare, ma sem-
bra che l'uomo non sia in grado di capire il
dono di Dio senza aver fatto prima I'esperien-
za della schiavitù. «Poichè dunque i figli han-
no in comune il sangue e la carne, anch'egli
(Gesù Cristo) ne è divenuto partecipe, per ri-
durre all'impolenza, mediante la morte colui
che della morte ha il potere, cioè il diavolo,
e liberare così quelli che per timore della morte
erano soggetti a schiavitù per tutta la vita»
(Ebr. 2,14).

Come c'è dunque correlazione tra pecca-
to e morte (la morte è lo stipendio - ciò che
bisogna pagare - per il peccato), così c'è cor-
relazione tra timore di essa e debolezza di
fronte al peccato. Fatto misterioso su cui ri-
flettere. Mi sembra che si possa dire almeno
questo: il timore della morte porta I'uomo alla
coscienza della presenza del peccato in se stes-
so. E mentre interiormente l'uomo fa questa
esperienza, esteriormente, se così si può dire,
I'uomo viene dolorosamente avvertito della
sua schiavitù dalla presenza della legge. Cri-
sto libererà l'uomo da questa condizione, dal 7



terrore della morte cioè, e dalla schiavitir del-
la legge. E Lui solo potrà farlo perchè su di
Lui il principe di questo mondo non ha alcun
potere: <<Non parlerò più a lungo con voi, per-
chè viene il principe di questo mondo; egli non
ha nessun potere su di me...» (Gv. 14,30).

La libertà è un dono che passa attraverso
Cristo: «Se dunque il Figlio vi farà Liberi, sa-
rete liberi davvero» (Gv. 8,36). Quando pro-
nunciava queste parole, i discepoli - tanto
meno gli avversari: scribi e farisei - non era-
no in grado di capire la portata di queste pa-
role. Solo dopo la morte e la risurrezione del
Maestro i discepoli avrebbero capito per quale
via la promessa sarebbe diventata realtà: (Il
Figlio) spogliò se stesso, assumendo la condi-
zione di servo e divenendo simile agli uomi-
ni» (Fil. 2,7) (la condizione fondamentale)
«infatti, ciò che era impossibile alla legge, per-
chè la carne la rendeva impotente, Dio lo ha
reso possibile: mandando il proprio Figlio in
una carne simile a quella del peccato e in vi-
sta del peccato, egli ha condannato il peccato
nella carne...» (Rom. 8,3). La condanna del
peccato è resa possibile perchè (Cristo) umi-
liò se stesso facendosi obbediente fino alla
mor-te e alla morte di croce» (Fil. 2,8).

È dal farsi servo non solo cii Dio, ma an-
che degli uomini, che Cristo trasforma gli
schiavi in «liberti» (cioè affrancati), in essere
liberi: «Il Figlio dell'uomo, non è venuto per
essere servito, ma per servire e dare la sua vi-
ta in riscatto per molti» (Mt. 20,28) «Voi mi
chiamate Maestro e Signore e dite bene, per-
chè lo sono» (Gv. 13...). Ma prosegue, invi-
tando i discepoli a seguire il suo esempio: «Se
dunque io, il Signore e Maestro, ho lavato i
vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi
gli uni gli altri. Vi ho dato infatti I'esempio,
perchè come ho fatto io, facciate anche voi».

Forse è più difficile comprendere come
mai si usi nella S. Scrittura gli stessi termini
per esprimere sia l'assoggettamento al pecca-
to, sia I'assoggettamento a Dio e alla giusti-
zia. Ma i battezzati sono in grado di capire,
meglio degli Israeliti liberati dalla schiavitù del
Faraone, cosa significhi essere liberi dal pec-
cato fer diventare schiavi di Dio e della giu-
stizia: usiamo questi termini, sia perchè li usa
S. Paolo, sia perchè l'esperienza di Dio chia-
risce il significato dell'espressione verbale:
«Perchè lo schiavo che è stato chiamato nel
Signore, è un Liberto affrancato del Signore!
Similmente chi è stato chiamato da libero, è
Schiavo di Cristo. Siete stati comprati o caro
prezzo: non fatevi schiavi degli uomini!» (l
Cor. 7,22). «Non sapete che se vi metterete
a servizio di qualcuno come schiavi per obbe-
dirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia
del peccato che porta alla morte sia dell'ob-
bedienza che conduce alla giustizia? Rendia-
mo grazie a Dio, perchè voi eravate Schiavi
del peccato, ma avete obbedito di cuore a
quell'insegnamento che vi è stato trasmesso e
così, liberati dal peccato, siete diventati servi
della giustizia» (Rom. 6,16-22). L'insistenza

sull'obbedienzo (come Cristo ha obbedito fi-
no alla morte di Croce) attenua forse il signi-
ficato di Schiavo.

Ma c'è di piir. Chi da schiavo nella socie-
tà romana veniva affrancato, liberato, diven-
tava «liberto)), uno che di fronte alla società
aveva riacquistato dei diritti, ma che conser-
vava sempre le radici da cui era pervenuto a
quella nuova condizione.

Con Cristo, gli uomini, liberati dal pecca-
to, dalla morte, dalla legge, da schiavi non so-
lo diventano «liberti» (coloro che vengono af-
francati) - ma figli nel Figlio. «Gesù disse
a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se
rimanete fedeli alla mia parola, sarete davve-
ro miei discepoli; conoscerete la verità e la ve-
rità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo
discendenza di Abramo e non siamo mai sta-
ti schiavi di nessuno. Come puoi dire tu: Di-
venterete liberi?» Gesù risposel «In verità, in
verità vi dico: chiunque commette il peccato
è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non re-
sta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta
sempre: se dunque il Figlio vi farà liberi, sa-
rete liberi dawero». (Gv 8,32...)

Libertà e adozione a figli è strettamente
collegata: «Quando venne la pienezza del tem-
po, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna,
sotto la legge, perchè ricevessimo l'Adozione
a Figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto
che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spiri-
to del suo Figlio che grida: Abba', Padre!
Quindi non sei più Schiavo, ma Figlio; e se

figlio sei anche erede per volontà di Dio» (Gal
4,4-7).

E l'obbedienza alla parola del Figlio che
ci fa liberi, ma - seguendo il suo esempio -pur liberi dagli uomini, dal peccato, dalla
morte, dalla legge, ibattezzati si fanno libe-
ramente servi di tutti, si mettono a servizio gli
uni degli altri: l'esempio di Paolo è uno dei
tanti tra coloro che hanno capito il pensiero
di Cristo: «Colui che vorrà essere il primo tra
voi, si farà vostro schiavo; appunto come il
Figlio dell'uomo che non è venuto per essere
servito, ma per servire e dare la sua vita in ri-
scatto per molti» (lt4t. 20,27). «Infatti, dice
S. Paolo, pur essendo libero da tutti, mi son
fatto servo di tutti per guadagnare il maggior
numero: mi son fatto Giudeo con i Giudei;
con coloro che sono sotto la legge, sono di-
ventato come uno che è sotto la legge pur non
essendo sotto la legge, allo scopo di guada-
gnare coloro che son sotto la legge» (l Cor.
9,19). (Cfr. anche Gv. 13... Lavanda dei pie-
di).

Se in Paolo troviamo questa contrapposi-
zione schiavo /figlio, nella predicazione di Cri-
sto troviamo questa espressione anche isola-
tamente. Egli insegna a pregare Dio chiaman-
dolo «Padre» (Mt. 6,9); chiama Figli di Dio
i pacifici (Mt. 5,9) ed insegna come diventar-
ci: «Amate invece i vostri nemici, fate del be-
ne e prestate senza sperarne nulla, e il vostro
premio sarà grande e sarete Figli dell'Altissi-
mo (Lc 6,35). E questo coincide con quanto8



Giovanni dice nel prologo del suo Vangelo:
il potere di diventare Figli di Dio è dato a co-
loro che accolgono il Verbo di Dio, luce vera
che illumina ogni uomo...

Per S. Paolo essere figli di Dio era un pri-
vilegio di Israele; ma non è dato conoscere il
grado di consapevolezza che gli Israeliti aves-
sero di questo dono: «Essi sono Israeliti e pos-
siedono l'adozione a figli, la gloria, le allean-
ze, la legislazione, il culto, le promesse, i pa-
triarchi» (Rom. 9,4). In senso stretto ora tut-
ti i cristiani sono figli di Dio in Cristo: «In Lui
ci ha scelti... predestinandoci a essere suoi Fi-
gli Adottivi per opera di Gesù Cristo» (Ef.
1,5), e lo si diventa mediante la fede: «Tutti
voi, infatti, siete Figli di Dio per la Fede in
Cristo Gesù poichè quanti siete stati battez-
zatiin Cristo Gesù vi siete rivestiti di Cristo»
(Gal. 3,26). Notare la forte immagine (rive-
stirsi di Cristo) per capire che I'adorazione non
è semplicemente un'immagine, una finzione
desunta da un rapporto giuridico inventato
dagli uomini, più o meno con le stesse carat-
teristiche che gli uomini danno ad esso.

È lo Spirito Santo, che hanno ricevuto, che
li rende Figli adottivi (cfr. sopra Gal. 4,5):
«Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spi-
rito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi
non avete ricevuto uno spirito da schiavi per
ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno
spirito da figli adottivi per mezzo del quale gri-
diamo «Abbà, Padre. Lo Spirito stesso atte-
sta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E
se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio,
coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo
alle sue sofferenze per partecipare anche alla
sua gloria». (Rom. 8,14). Appunto perchè
adottati, ibattezzati sono predestinati a ripro-
durre in sé I'immagine del Figlio unico, (ab-
biamo visto sopra: rivestirsi di Cristo, mette-
re sopra noi l'immagine di Lui), e quindi im-
pegnati a costruire quest'immagine: «Poichè
quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha
anche predestinati ad essere conformi all'im-
magine del Figlio suo, perchè egli sia il pri-
mogenito tra molti fratelli...» (Rom. 8,29).

Il senso di questa adozione è quello dun-
que di una vera «rigenerazione>> gratuitamente
offerta: <<pet mezzo del battesimo siamo dun-
que stati sepolti insieme a Lui nella morte, per-
chè come Cristo fu risuscitato dai morti per
mezzo della gloria del Padre, così anche noi
possiamo camminare in una vita nuova»
(Rom. 6,4)... Così anche voi consideratevi
morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cri-
sto Gesù». «Egli ci ha salvati non in virtù di
opere di giustizia e da noi compiute, ma per
sua misericordia mediante un lavacro di Ri-
generazione e di rinnovamento nello Spirito
Santo...» (Tt. 3,3...). «Nella sua grande mi-
sericordia egli ci ha rigenerati mediante la ri-
surrezione di Gesù Cristo dai morti...» (l Pt.
3) «Come bambini appena nati...» (l Pt. 2,2).

Se mediante il battesimo siamo rigenera-
ti, siamo messi nella condizione di vivere una
nuova vita (cfr. sopra Rom. 6,4). Siamo dun-
que figli di adozione nel Figlio per natura, e

di questo facciamo esperienza sia quando spe-
rimentiamo la <<pace che il mondo non può
dare>>, sia quando siamo castigati per essere
corretti dalle vie tortuose che siamo tentati di
percorrere.

Altri aspetti di questa adozione a figli li
troviamo nella teologia giovannea. Se da S.
Paolo sentiamo la rivelazione della predesti-
nazione da parte di Dio ad adottarci come fi-
gli, in Giovanni troviamo l'insistenza dell'ac-
cettazione da parte dell'uomo: già abbiamo ri-
cordato il Prologo del suo Vangelo che con-
diziona il potere di diventare Figli all'accet-
tazione del Verbo di Dio. Nel discorso a Ni-
codemo Cristo stesso annuncia la necessità di
Rinascere: «In verità, in verità ti dico: se uno
non rinasce dall'alto, non può vedere il regno
di Dio». Gli rispose Nicodemo: <<Come può
un uomo nascere quando è vecchio? può for-
se entrare una seconda volta nel grembo di sua
madre e rinascere?» Gli rispose Gesù: «In ve-
rità, in verità ti dico: se uno non nasce da ac-
qua eda Spirito non può entrare nel regno di
Dio. Quel che è nato dalla carne è carne, quel-
lo che è nato dallo Spirito è spirito. Non ti me-
ravigliare se ti ho detto: dovete rinascere dal-
l'alto. Il vento soffia dove vuole, ne senti la
voce ma non sai di dove viene e dove va: così
è di chiunque è nato dallo Spirito» (Gv. 3,3-5).

È una realtà, questa, che il mondo non
può capire, ma la cui grandezza non può ora
essere capita pienamente neanche da chi di-
venta figlio di Dio: «Carissimi, noi fin d'ora
siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è

stato ancora rivelato. Sappiamo però che
quando egli si sarà manifestato, noi saremo
simili a Lui, perchè lo vedremo così come egli
è» (Gv. 3,2).

Non si tratta solo di un titolo o di un'im-
magine che rivela l'amore di Dio per la sua
creatura: I'uomo partecipa della natura di Co-
lui che lo ha adottato come Figlio: «ci ha do-
nato i beni grandissimi e preziosi che erano
stati promessi, perchè diventaste per loro mez-
zo partecipi della nstura divino, essendo sfug-
giti alla corruzione che è nel mondo a causa
della concupiscenza» (2 Pt. 1,4).

Dopo tutto questo, possiamo concludere
senza un'esortazione che inviti a salvare un
dono prezioso mai abbastanza apprezzato?
«Non regni più dunque il peccat'o nel vostro
corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi de-
sideri; non offrite le vostre membra come stru-
menti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi
stessi a Dio come vivi tornati dai morti, e le
vostre membra come strumenti di giustizia. Il
peccato infatti non dominerà più su di voi,
poichè non siete più sotto la legge, ma sotto
la grazia>>. (Rom. 6,12-14). 9



LODIAMO IL SIGNORE PER...

Le testimonianze pubblicate in questo nu-
mero hanno tutte una caratteristica ben pre-
cisa: quella di essere tutte esperienze molto
semplici vissute soprottutto nello preghiera
quotidiana.

Forse a prima vista possono non sembra-
re eclatanti, qualcuno potrebbe definirle an-
che <<ordinarie>> ma scusate: la santità non
consiste forse nel vivere il quotidiano in ma-
niers straordinaria?

IL SIGNORE CI ASPETTA
SEMPRE SE A LUI RITORNIAMO

II Signore mi ha donato una bella esperien-
za che vorrei condividere con i miei fratelli.
Per molto tempo, durante il mio cammino di
fede, ho avuto una vita spirituale piuttosto in-
quieta perchè di fronte a qualsiasi parola di
Dio cadevo nell'errore di accusarmi e di cer-
care con le mie forze di salvarmi senza atten-
dere l'intervento del Signore.

È ben immaginabile l'ansia che provavo,
sperimentando continui fallimenti per l'inca-
pacità di conquistare da sola la salvezza.

Talvolta mi rifugiavo nella falsa tranquil-
lità di essere «giusta>>, in quanto cercavo con
zelo di non venire meno agli impegni indispen-
sabili per la mia crescita spirituale, credendo
che essi fossero non un punto di partenza ma
di arrivo. Così perdevo completamente la con-
sapevolezza vera e autentica di essere una pec-
catrice; non vedevo e pensavo di vedere, per
dirla come Gesù.

Mentre per molto tempo ho vissuto den-
tro di me questo conflitto, il Signore mi ha
insegnato gradualmente, con la Sua cura di
Padre che non è giusto nè nascondere a me
stessa il peccato, illudendomi di essere «bra-
va)), ma nemmeno farmi opprimere dall'an-
goscia perchè sono peccatrice. Mi ha invece
mostrato che è il Suo Santo Spirito, è il Suo
amore ad essere più grande della mia miseria
e delle mie colpe.

Io sono tenebra, Egli solo è luce. Dio vuole
illuminare il mio essere perchè della Sua Lu-
ce,

Ho capito che il nostro Dio è il Dio che
è sempre disposto a perdonarti ad accoglierti
a braccia aperte anche se la tua vita cristiana
è un continuo fallimento.

Il Signore mi aspetta e ci aspetta sempre,
se a lui «ritorniamo>>. Questa dimensione spi-
rituale in cui Dio mi ha inserita spalanca le
porte dell'anima all'immensa libertà dei figli
di Dio, libertà di accettare me stessa e la mia
piccolezza, ma anche libertà di attendere nel-
la pace ed esaltare l'opera dello Spirito che,
in un continuo rinnovamento interiore, mi tra-
sforma e ci trasforma «di gloria in gloria».

LA PREGHIERA QUOTIDIANA
L'UNO SULL'ALTRA

S. Alberto 18/l/87
Vogliamo rendere lode al Signore per le me-
raviglie che ha compiuto nel nostro matrimo-
nio. Appena sposati, il nostro matrimonio, ha
cominciato subito ad essere in tenzione, ba-
sato sul nervosismo, poca stima, con litigi,
continuando a sopportarci senza vedere una
via di uscita. Io pensavo di aver fatto un gros-
so sbaglio ad essermi sposato con lei; lei si sen-

tiva trascurata e sola, gelosa di Gesù che co-
minciava ad entrare nel mio cuore. Il Signore
però ha avuto misericordia di noi e ci ha chia-
mato alla settimana di guarigione a luglio
presso l'Oasi Madonna della Stella.

Il Signore ha cominiciato ad entrare nei
nostri cuori e a liberarci da tanti pesi e ferite
che ci impedivano di amarci. Sono emersi tanti
ricordi, alcuni dei quali non ci saremmo mai
raccontati perchè ci avrebbero creato delle fe-
rite, ma in quel clima, alla presenza di Gesù,
abbiamo sentito solo compassione l'uno ver-
so l'altro. Io Cinzia ho sentito da vicino I'a-
more di Gesù, che prima non avevo mai pro-
vato; Gestr ci stava dando I'amore nuovo per
accettarci ed amarci. A distanza di tempo, ab-
biamo constatato che fra di noi c'è più tene-
rezzae serenita. A queste guarigioni se ne so-
no aggiunte delle altre; nella settimana di S.

Pancrazio, a fine anno, abbiamo cominciato
a mettere in pratica la preghiera quotidiana,
I'uno sull'altro, come fonte di forza e guari-
gione. Inoltre io penso che Cinzia sia la don-
na giusta che il Signore ha voluto per me, e

ho scoperto di volerle bene quasi mi fossi in-
namorato di lei come da fidanzati. Lode e

Gloria al Signore.

Orazio e Cinzia

COMINCIAMMO A PREGARE
SUL NOSTRO BAMBINO

Cari fratelli, voglio lodare il Signore con voi
per le meraviglie che Egli ha compiuto nella
mia vita.

In particolare desidero condividere l'espe-
rienza di una guarigione interiore, dono che
nella mia condizione di sposa e madre, speri-
mento quotidianamente nella famiglia.

Lorenzo (mio figlio maggiore) aveva un
problema: all'età di un anno circa, rifiutava
il cibo e detestava il momento dei pasti. Così
eravamo costretti a somministrargli molto
spesso stimolanti dell'appetito e vitamine, sen-
za peraltro ottenere dei buoni risriltati. Que-
sto suo atteggiamento interiore ci preoccupa-
va. Quando ebbe circa tre anni, mio maritol0 Francesca Scattoni



((Non è per me
un uanto
predicare il
Van§elo; è per
me un dovere.
Guai a me se
non predicassi it
Van$elo»>
(I Cor. 9,16).

di Francesco Locatelli
Pace che io ti dò non è come quella del mondo: non ti preoccupare, non
aver paura!» (Gv. L4,6;I4,27).

O5lnuno di noi ha vissuto quel momento in cui ci siamo scontrati
con Ia potenza e la dolcezza di Dio, momento ne). quale anche a noi sono
state rivolte quelLe parole che S. Paolo riporta negli Atti degli Apostoli:
«Ti sono apparso per costituirti ministro e testimone... Ti mando per
aprire §li occhi ai pagani affinchè passino dalla tenebre alla luce e dal
potere di Satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità,
in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me». (At. 26,
16-r8).

Su oglnuno di noi è stata effusa Ia Elrazia e la forza dello Spirito San-
to, che ci invia ad «annuncia?e ai poveri.il lieto messaggio, a proclama-
re ai pfigionieri la liberazione e ai ciechi 1a vista, e rimettere in libertàL
gli opprcssi e predicare un anno di g"azia del Sisnore». (LC. 4,I8-I9).

Questa chiamata vuole suscitare nel nostro cuore e nella nostra vi-
ta La conversione, che nasce dall'ascolto della gioiosa notizia del Regno
di Dio, provoca ]'adesione personale a Cristo Signore e si consolida nel
proposito dl una vita nuova.

E un cammino mai concluso perchè ci accompagna per tutta Ia vi-
ta. Chi accoglie Gesu Cristo non vive piu per se stesso, ma vive per il
Si§nore. Questa realtà faceva dire a S. Paolo: "Non sono più io che vivo,
ma è Cristo che vive in me» (GaI. 2,80). Cristo è principio e fonte di queilo
stile di vita che carallerizza I'esistenza del Cristiano e costituisce visi-
bi.Ie esempio di come Ia fede può trasformare il cuore e J.'asire di ogni
uomo. La via del cambiamento interiore è essenziale perchè ci conduce
ad imadiare la fede attraversdo i nostri comportamenti coerenti: di ado-
razione e fedeltàL a Dio, di adesione personale a Cristo e dunque di ser-
vizio verso i fratelli, di coraggio nelLa prova, di dominio di sè di fronte
al male ricevuto e alla violenza subita: «Voi siete il sale della terua; ma
se il sale perdesse il suo sapore?... Voi siete la luce del mondo... cosi
risplenda la vostra luce davanti agli uomini perchè vedano le vostre ope-
re e rendano gloria al Padre Vostro che è nei cieli». (MT. 5, 13-LO),

Questa parola di Gesu ci richiama alla verifica del nostro comporta-
mento sia individuale che comunitario. Ci pone di fronte alla realtà, della
nostra chiamata; ci invita a riflettere sulla risposta che abbiamo dato,
che diamo ogni giorno.

«Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni cretura...
Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo». (MT. 21,
18-20).

RISPONDERE ALLA CHIAMATA
oll Éliorna d.opo Giovanni stava ancora là, con due dei
su"oi diseepoli e, fissando lo sguaxdo su Gesù che pas-
sava disse: «Ecco l'asnello di Dio!» E i due diseepo-
li, sentendolo parlarc cosi, seEluirono Gesù. Allora
si voltò e, vedendo che lo segl)ivana disse: - Che cer-
cate? - GJi risposero: * P"abbì, dave abiti? - Disse
loro: - Venibe e Vedrete!-" (Gv. 1,85-59).

Un giorno anche a noi qualcuno indicò quelt'lJO-
MO e nel nostro cuore si accese una luce di curiosi-
tà, di speranza, di amore; e quando i Suoi occhi pe-
netranti si fissarono nei nostri, inevitabilmente, ab-
bassammo il capo.

La Sua voce ci fece sobbalzare: «Cosa cerchi?»;
e mentre nelIa nostra mente si affollavano mille pen-
sieri, una mano, Ia Sua mano, sollevò la nostra te-
sta, ed anticipando o5lni nostra risposta disse: «Vie-
ni e Seguimi; io sono 1a Via, Ia Verità e Ia Vita! La



<«Non voi avete
scelto rrl€, ma io
ho scelto voi e vi
ho costituiti
perchè andiate e
portiate frutto,
e il vostro frutto
rimangla»
(Gv. 15,16)

di Don Nello Palloni
dono di parlare lingue sconosciute..., (I Cor. 12,28).

E I'amore di Dio che attraverso L'origlinalità, e la potenzialità, del suo
spirito costituisce ogni battezzato un mandato, un collaboratore aI pro-
getto della sua Salvezza.

E il caso di dire che è un amore «cieco» giacchè non tiene conto
delì.a povertà, e inadeguatezza dei chiamati e questo perchè il «frutto»,
non sembri opera dell'uomo ma opera di Dio.

Una chiamata - stando alla parola di Gesù - che è una coscrizio-
ne totale e inesorabile: «,Se vuoi venire dietro a me rinuncia a te stesso
e seguimi» e ancora: <<o con me o contro di me: chi è con me raccog)ie,
chi non è con me disperde».

E Dio è sempre sulle strade a tutte Ie ore a ripetere I'invito. Nella
sua vigna c'è sempre spazio e Ìavoro per tutti: «Perchè ve ne state tut-
to il giorno oziosi? Andate anche voi nella mia viSlna».

«Nessuno ci ha convocati» fù la timida Siustificazione. Quei disoc-
cupati della parabola mi fanno pensare a quei cristiani volenterosi che
ci sono in tutte le nostre parrocchie desiderosi di qualcosa e di qual-
cuno che Ii consoli, che Ii vivifichi e Ii unisca, Ii rinnovi e Ii liberi dalle
chiusure, dalla timidezza, dalla paura; come pure tutti quei battezza-
ti diventati poco praticantl o indifferenti solo prchè trasformati dalle
proposte del mondo, ma in fondo disponibili alla verità e alf impe§no.
Cristiani che hanno solo bisogno di riscoprire Ia potenza di Dio nei 1o-

ro cuori, permettendo aIIo Spirito di risalire dal profondo, di rivelar-
si, di effondersi in tutte Ie sue manifestazioni mediante i suoi Cari-
smi.

«Perchè ve ne state tutto il giorno oziosi?» Per Gesù dobbiamo con-
siderarci degli oziosi quando non entriamo a lavorare con entusiasmo
nella sua vigna ignorando i doni del suo Spirito. È consolante che si
può entrare anche alL'ultima ora e ricevere 1o stesso uingaggio del pri-
mi» ! L'importante è rispondere. F,ispondere alf invito di Cristo non si-
gnifica però mettersi semplicemente a disposizione, dedicare a lui Ie
nostre capacitàr, e il nostro tempo. Sisnifica anche condlvldere Ia sorte
del Maestro, abbracciandone Ia croce: .r9e qualcuno vuol venire con
me... prenda la sua croce e mi seélua'> (Mc. 8,34). E questo, come con-
dizione, pel essere con lui nella gloria. uSe uno vuol setvire mi segua
e dove sono io ci saranno anche quelli che mi servono. E chi serve me
sarà, onorato dal Padre (Gv. 12,26).

Per I'evangelista Giovanni seÉluire Gesù è l'abbandonarsi a lui. «Ve-
nite e Vedrete» sono Ie parole di Gesù ai primi discepoli. Sarà, un in-
contro decisivo in cui entreranno in comunione con lui per sempre.

Per Andrea e iI suo compagno e per g1i altri, I'impo"tante è I'essere
rimasti con lui, non come ospiti curiosi, ma come amici disponibili
aIla sua parola. La Vocazione richiede ii che si «dimori» ne).la parola
di Cristo (Gv. 8,31) e nel suo amore (Gv. 15,9): una adesione profon-
da, vitale, fedele, che fa de1 chiamato un tralcio fecondo della vite che
è Cristo (Gv. 15,4-7). Un'altra componente essenziale della Vocazione
è Io slancio missionario.

Di fronte a queste paro).e di Gesù si potrebbe pen-
sare all'aLlenatore di una squadra di calcio, che con-
voca tra la rosa dei suoi giocatori quelli che devono
scendere in campo e sono sempre i più bravi, i più
in forma.

Il criterio di Gesu è diverso. [n «5liornalista»
d'eccezione ci riferisce: <<Dio ha scelto quelli che €Li
uomini considerano i6lnoranti per coprire di vergo-
gna i sapienti; ha scelto quelli che 81i uomini consi-
derano deboli per distruggerc quelli che si credono
forti... » (I Cor. 1,27).

È il mistero delte «convocazioni» di Dio. E 1'a-
postolo precisa: <<Dio ha assegnato a ciascuno il pro-
prio posto nella chiesa: anzitutto €li apostoli, poi i
profeti, i catechisti, quelli che fanno mitacoli, quelli
che gluariscono i malati o li assistono, quelli che
hanno capacibàt organizzative, quelli che hanno il

«Dio ha scelto quelli
che €Li uomini
considetano
ignoranti per
coprtue di vergogna
i sapienti; ha scelto
quelli che §li

, uomini
considerano deboli
per distru§§ere
quelli
che si
ctedono forti...»
(I Cor. I,27)
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Nel racconto di Giovanni sulLa chiamata dei discepol.i, iI verbo «tro-
vare» è una parola chiara: Andrea e iI suo amico trovano iI Messia;
Andrea trova simone;G_esu trova Filippo; Filippo trova Natanaele per
dirgli che ha trovato iI Messia. cosi oghi aiscèpolo di Gesù trova cri-
sto per farlo trovare anche dagli altri, con Io Àtesso entusiasmo che
ha segnato iL suo incontro con lui. Non è pensabile che Andrea trovi
suo fratello simone per caso; Ia notizia che bruciava le labbra era tale
da rendere piu che probabile una espressa ricerca, e da allora ced.erà,
iI passo aI fratello, a Simone a colui che d.ovrà, essere «la roccia», pie_
tro.

La chiamata infine non è un qualsiasi momento detla vita, sia pu-
re privilegiato, è I'ora definitiva che tutto modifica e sconvolge, òhe
fa tutto nuovo; è f irruzione di cristo nell.a vita di una creatura per
«ghermirla». (FiI. 5, 12).



..O€nuno
ci consideri
come
ministri
di Gristo e
amministratori
dei misteri
di Dio,
(I Cor. 4,1)

di Stefano Ciacca
zappe fatevi spade e lance con le vostre falci; anche i1 più debole dica
io sono un guerrierol» (Gl. 4,10).

Anche tu, dunque, che ti senti debole e incapace, che hai preoccu-
pazioni e problemi che 5lravano sulle tue spalle, tu, donna di casa e
tu che sei costretto a lavorare tutto iI giorno, anche tu sei un guerrie-
ro, un ministro di Cristo e questo non viene da te, ma è dono di Dio.
È Dio, infatti, che sceglie e rende i suoi «ministri come fiamme di fuo-
co». (Eb. I,7)

Sempre S. Paolo, nella lettera ai Corinti ripete: ,rnon però che da
noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come ptoveniente da noi,
ma la nostra capacitèt, viene da Dio, che ci ha resi ministti adatbi di
una Nuova Alleanza» (2 Cor. 3,5-6).

Siamo i «ministri adatti di una Nuova Alleanza» perchè Dio ha po-
sato iI suo sguardo di amore su di noi, ci ha attirati a sè e ci ha dato
di gustare la sua dolce amicizia, una amicizia che si manifesta nel ri-
velarci i suoi misteri: ,rque77e cose che occhio non vide, nè mai entra-
rono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio pet coloro che lo ama-
no. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirite» (I Cor. 2,10).

A noi, per pu?a misericordia di Dio, è stato rivelato l'amore del Si-
gnore e i suoi misteri e come ci è stata data gratuitamente questa ric-
chezza gratuitamente dobbiamo donarla. La Parola di Verità,, che è sta-
ta seminata nel nostro cuore, va donata, gridata «dai tetti», al'trimen-
ti marcirà, come quella manna che gli Israeliti nel deserto raccoglieva-
no in un misura superiore di quella concessa da Dlo.

NeI cuore di o§nuno di noi devono risuonare le parole che Gesù ha
rivolto alf indemoniato di Gerasa: <<va' ne77a tua casa, dai tuoi, annun-
zia loro ciò che i] Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato»
(Mc. 5,19).

Noi siamo come questo individuo: un tempo vivevamo nelf iSlno-
ranza, schiavi delle nostre passioni, schiacciati daII'oppressione del-
Ia sofferenza, ma Dio nel suo §rande amo?e ci ha liberati, ci ha fatto
abitare nella sua casa e ci manda ora, ad invitare nuovi «zoppi», «sto?-
pi», «gisshi», al suo banchetto.

L'annunciare il Van6!e1o, il portare Ia salvezza a tutti §li uomini' è

però iI compito di ogni cristiano ed aIIora, io, mi sono domandato qua-
le possa essere Ia caratteristica specifica di un membro di una Comuni-
tà, Magnificat; ossia quale tesoro, oltre il Van§elo, Dio ha affidato, da
custodlre, da amministrare alla Comunitàr e quindi ad ogni sin€ola
persona.

Sono convinto che ad ogni Comunità, o realtàL ecclesiale, di qualsiasi
tipo, di qualsiasi Luogo, ma che formi il Corpo di Cristo, Dio affida un
talento particolare, un talento diverso da ogni altro, in modo che nella
Chiesa si manifesta una ricchezza tutta particolare che è Ia ricchezza
di Dio. O§nuno di qu'esti talenti va fatto fruttificare e non va sotterra-
to.

Domandiamoci, allora, «qual'è iI talento che Dio ha donato aI]a Co-

munità, Magniflcat e di cui I'ha chiamata ad essere ministra, ammini-

«Con le vostre
zappe fatevi sPade e
lance con
le vostre falci;
anche
il più debole
dica io
sono un $uerfieto!»
(Gr. 4,ro)

Di fronte a questa parola di S. Paolo forse alcuni
avranno pensato che quanto I'Apostolo dice di sè

stesso non li rigluarda minimamente: «chi sono io
per conslderarmi un ministro di Cristo, un ammi-
nistratore di Dio?». Eppure, a quanto ci dice Ia Chie-
sa, nel suo Ma§istero, ognuno di noi è chlamato ad
essere testimone, araldo di pace, annunciatore del
Vangelo; a conservare nel suo cuore i misteri di Dio
e a dispensarli come un amministratore fedele.

La LUMEN GENTIUM aI n. 53 ha una bellissi-
ma espressione: «i laici..., chiunque essi siano, so-
no chiamati come membra vive a contribuire con
tutte le loro forze, ricevute dalla bontà, de1 Creatore
e dalla grazia det B,edentore, alf incremento della
Chiesa e alla sua ininterrotta santificazione».

È quanto anche iI SiElnore ha detto più volte a1la
Comunitàr, attraverso iI profeta Gioele: «con le vostre



trice insieme a tutte le sue menbra vive».
Alcuni giorni fa, una persona, mi ha chiesto di parlare delta C.M.

e mi è venuto spontaneo di descriverla come «una perla preziosa, vo-
luta da Dio, nella quale sono racchiusi tutti i tesori di scienza e di sa-
pi.enza. Di 1ei si può dire quanto S. Paolo scrive ai credent di Corinto

- nessun dono più vi manca -. In lei si fa esperienza della multifor-
me sapienza e potenza di Dio. Una sapienza e una potenza che si ma-
ni.festano nei carismi e nella presenza operante di Cristo».

A ripensare, oggi, questa definizione cosi breve, mi accorgo che in
essa è espresso quel talento che Dio ha donato alla Comunità e che
ognuno è chiamato ad amministrare come un servo sa§6lio e fedele.

Vediamo qual'è questo talento!
È chiaro, innanzitutto, che Ia Comunità, è dono di Dio ed è di Dio;

è Lui che I'ha voluta e plasmata e continuerà a guidarla finchè Lui
vorrà,.

La Comunità, non è di nessuno, noi siamo solo amministratori e

l.'amministratore riceve un bene che non è suo, da custodire e far frut-
tificare. Allo stesso modo i doni, di cui la Comunità, è ricca, non ap-
partengono alle singole persone che concretamente Ii usano, ma sono
di Dio.

Il centro, però, del discorso, quel talento di cui prima parlavo, è

nell'ultima parte della breve definizione: «in Lei si fa esperienza delLa
mul.tiforme saplenza e potenza di Dio, una sapienza e una potenza che
si manifesta nei carj.smi e nella presenza operante di Cristo".

In queste parole è racchiusa tutta Ia spiritualità della Comunità,
quella spiritualità, che è la sua ricchezza, quel particolare talento che
Dio Ie ha posto nel §rembo come dono. Se voglliamo specificare meglio
questo tal.ento potremmo chiamarlo come: «dimensione carismatica
della vita cristiana».

Oglni membro de1 Corpo di Cristo ha una Iampada che deve tenere
alta per far luce su tutta la casa che è Ia Chiesa. O5!ni membro arric-
chisce e stimola Ia Chiesa con il suo dono particolare, cosi, la Comuni-
tà Magnificat, inserita in queLla parte del Corpo che vive una spiritua-
lità, carismatica, se è fedele alla sua missione, arricchisce tutta Ia Chiesa
e richiama o6lni persona a questa dimensione che chiamerei di intimi-
tà, con Dio neLl'uso dei carismi.

Ciò che La Comunità, ha trasmesso alla mia vita è proprio questa
dimensione di abbandono in Dio, di intimità divina, arricchita e resa
piena dalLa consapevolezza ed esperienza c}re lo Spirito suscita cari-
smi in ognuno, carismi da scoprire e da usare sotto Ia Suida dello stesso
Spilto e nell'obbedienza e sottomissione gli uni agli altri.

E questo il talento, il tesoro di Dio, affidato alla Comunità,, quel te-
soro di cui ognuno è ministro e amministratore. Se Ia Comunitàr, vuol
essere membra vive della Chiesa deve vivere questo dono di Dio facen-
dolo fruttificare, altrimenti, essa, è come il sale che perde iI suo sapo-
re e a null'altro serve se non ad essere gettato via.

La redazione di «ALLELUJA", nella presentazione del libro «I ca-
rismi nel B,nS», scrive: «QuaI è la caratteristica piu peculiare del RnS»?
Se questa domanda fosse stata posta alcunl anni o? sono a chi in qual-
che modo si fosse riconosciuto tra i rinnovati, la risposta sarebbe sta-
ta: - i carismi-. Posta oggi, la stessa domanda sucita invece risposte
più prudenti. La gente, interrogata, mette §eneralmente in primo pi.a-
no le riunioni del gruppo di preghiera, 1a pace, Ia gloia...Dei carismi
si parla poco perchè si teme possa ingenerare iI sospetto in chi ascolta
di avere a che fare con esaLtati che si reputano dei privilegiati con un
filo diretto con Dio stesso e anche perchè, in definitiva si teme di ren-
dere il. RnS meno credibile...F,iteniamo questo un eccesso di pruden-
za, quando porta addirittura a limitare il discorso sui carisml perflno
tra quelli che si considerano «adetti ai lavori».

Io vorrei dire che oltre che pericoloso, un eccesso di prudenza, è

tradire 1a propria chiamata, è sotterrare quel talento affidato da Dio,
quel talento ehe si chiama CARISMI. Ognuno, pertanto, si senta un
guerriero, un amministratore scelto da Dio per tenere alta questa lam-
pada e ciò che Dio chiede ad un amministratore è che risulti fedele.

ALLA CHIAMATA



sicuramente la fedeltàr a questo piano di Dio è faticosa perchè ogni
ministro è chiamato a lottare, ma ricordiamoci la parola cne u signo-
re ha rivolto con insistenza alla comunità,: «non sòno più io che v:ivo,
ma Cristo vive in me».

Per fede sappiamo che cristo è con noi e che niente potràr mai sepa-
rarci da lui e allora diciamo con s. paolo: «perciò, investiti di queÀto
ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d,a-
nimo; aL contrario, rifiutando Ie dissimulazioni vergognose, senza com-
portarcl con astuzia nè falsificando Ia parola di Dio, ma annunziando
apertamente la verità,, ci presentiamo davanti ad ogni coscienza, al co-
spetto di Dio». (2Cor. 4, l-A)

D <}==+ O O.o=rc-A
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Fedeltà
aDioe
alla
chiamata

Quando Gesù chiamò i 18 disse loro: «SeélUitemi, vi
farò pescatofi di uomini» (Mt. 4,19).

Pietro e gli altri lo se§uirono sicuramente pieni
di entusiasmo: avevano visto proprio allora una pe-
sca come non ]'avevano neppure sognata e pensa-
vano probabilmente a un futuro pieno di gloria ac-
canto al Maestro (magari uno alla sua destra e uno
alla sua sinistra) folle innumerevoli nelle B,eti del
H,egno come innumerevoli erano stati i pesci nelle
loro reti.

Non sapevano ancora che La gloria ci sarebbe sta-
ta si, ma non quella che immaginavano J.oro, e che
comunque sul cammino li aspettav& una croce pian-
tata in terra e quella non poteva esse?e assoluta-
mente eliminata anche se, fosse dipeso da Loro, I'a-
vrebbero cancellata ancora prlma di incontrarla.

oOra, ciò che
ilchiede negli
amministratori
e di essere
trovati fedeli».
(I Cor. 4,2).

di B,osaria Taticchi
(Mc 8,31_-32).

Certo, se Gesù avesse detto tutte queste cose alf inizio, difficilmen-
te 1o avrebbero seguito e Gesù questo J.o sapeva bene e per questo, af-
finchè non si privassero della gloria di appartenere al Regno dei Clell
e di servire in esso, ha rivelato piano piano, per €lradi, tanto quanto
potevano sopportare, la via che il Padre aveva tracciato ai dodici.

La nostra storia è piu o meno Ia stessa: Dio ci ha chiamato a essere
operatori per i] suo F,e5lno, abbiamo in quel momento intravisto in
qualche riflesso, sia pur pallido, di quella luce di Élloria preparata per
noi dal nostro Dio, e, pieni di entusiasmo, abbiamo detto: usi, si si-
gnore, eccomi, venÉlo a fare Ia tua volontà».

Ma piano piano ci si è incominciata a rivelare anche Ia durezza del
cammino: uSe qualcuno vuol venite dietro a me rinneghi Se SteSSo,
prenda 1a sua croce e mi segua - perchè chi vorrà, saivare la propria
vita la perderà; ma chi perderà,la propfia vita per causa mia e del Van-
gelo la salverà»; (MC. 8,54-35), e insieme Ie esisenze del Sisnore che
certe volte sembrano proprio dure e difficili se non incomprensibili:
"Mentxe andavano per la strada un tale gli disse; «ti seguftò ovunque
tu vada». Gesu gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e €Li uccelli
del cielo i loro nidi, ma i] figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».
A un altro disse: <<seguimi». E costui rispose: o1ignore concedimi di
andare prima a seppellire mio padrer. Gesù replicò: «lascia che i mor-
ti seppelliscano i loro morti; tu và, e annunzia iI Regno di Dio». Un al-
tro disse: «Ti seguirò Signore, ma prima lascia che mi congedi da quelli
di casa». Ma Gesù §Ii rispose: «JVessuno che ha messo mano all'aratro
e poi si vol§e indietro, è adatto per il Regno di Dio». (Lc. 9,57-62)

«Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama
il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua
croce e non mi segue, non è degno di me». (Mt. 10,57-58).

L'impeglno serio che il Sisnore chiede, spesso ci è sembrato supe-
riore aIle nostre forze e chi di noi non ha sentito almeno una volta il
desiderio di fuggire da questa vita così impegnata? Chi non ha sentito
il desiderio di essere semplicemente un ,,buon cristiano» che va aIIa
messa ogni domenica, fa le sue «buone azioni» ma senza quel pungolo
continuo dell'amore di Dio che spinge a fare sempre di piu, sempre
meglio?

Senza sentire sempre queÌ grido «Chi manderò, chi andtà, per noi?»
(Is. 6,8) che ci incalza da vicino a lavorare con sempre maggiore impe-
gno per iI negno di Dio?

Difficile, infatti, non è tanto rispondere sÌ alla chiamata, in questo
di solito iI nostro entusiasmo ci aiuta egreÉliamente, difficile piuttosto
è perseverare quando Ia chiamata comporta: impegno continuato, per-
dita della propria vita, sofferenze, incomprensioni, difficoltà, e perse-
cuzioni, a volte anche da parte degli stessi fratelli nella fede.

Ma i1 SiSinore esige da coloro che egli ha costituito suoi ammini-
stratori Ia fedeltà,, pur in mezzo a difficoltà, e prove del senere.

Ma cosa è Ia fedeltà?
Per comprendere qualcosa della fedeltà è necessario anzi tutto che
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noi guardiamo a quella fedeltà, che è, per ecceÌIenza, un attributo di
Dio: Dio è fedele, siamo tutti d'accordo con questa affermazione; ma
perchè Dio è fedele?

Cosa ci fà, dire che Dio è fedele?
Dio è la roccia deÌ suo popolo: Ia sua fedeltàL è immutabile, le sue

parole sono veritiere e non passeranno, le sue promesse sono ferme:
non saranno ritrattate mai, ma sempre mantenute aI tempo opportu-
no; il SjÉlnore non cambia (Mal. 5,6): Egli è in eterno amico dell'uomo
che spesso §Ii è nemico e non si fida di Iui, Dio è io sposo fedele inna-
morato deLla sua sposa nonostante f infedeltà, di questa (Osea P), Egli
ha voluto le§are a sè l'uomo con una alleanza che mai ri§etterà,.

E5!1i rimane fedele anche se noi siamo infedeli, perchè non può rin-
negare se stesso (II Cor. 2,15).

Gesù, iI nostro sommo sacerdote, servo di .fahvé, è stato fedele aI
Padre e aIla sua volontà fino alla morte: «... Non faccio nulla da me
stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi
ha rnandato è con me, e non mi ha lasciato solo, perchè io faccio sem-
pre le cose che §li sono gradite». (Gv. 8,38-29)

Per questa sua obbedienza assoluta al Padre, per Ia sua fedeltà, aI-
la missione affidatagli, tutte le promesse di Dio si sono realizzate e la
salvezza del.L'uomo è divenuta realtà, in lui è La nostra salvezza, e la
nostra gloria e pe? mezzo suo anche noi possiamo essere confermati
e resi fedeli aLLa nostra vocazione fino in fondo (I Cor. 1,8-9 e 2o Tess.
3,3).

È il nostro Dio, cosi ostinatamente fedele, che, dopo averci costi-
tuiti suoi servi, ci chiede di restare fedeli a -Lui prima di tutto, ma an-
che alla nostra chiamata.

Come essere fedeii?
Certamente la fedeltàL non è un corpo estraneo attaccato in qual-

che modo sopra di noi, deve essere un qualcosa di profondamente ra-
dicato ne] nostro cuore, frutto dello Spirito Santo (GaI. 5,22), nasce
quindi ne1 cuore puro di chi ha scelto liberamente di stare con Dio,
non per iI proprio interesse, ma perchè in Lui ha riconosciuto I'AItis-
simo, Onnipotente, F,e dei F,e e a lui soltanto vuole servire «Nessuno
può servire a due padroni: o odierà l.'uno e amerà, L'altro, o preferirà
l'uno e disprezzerà, 1'altro: non potete servire Dio e a Mammona» (Mt.
6,P4).

«Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi
dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio» (Gc. 4,4).

La fedeltà nasce dalla consapevolezza di appartenere a Dio e di non
poter avere nulla a che fare con gli idoJi «Quale accordo tra i1 tempio
di Dio e gli Ido1i?» (2o Cor. 6,16) perchè «fino alla gelosia ci ama 1o
Spirito che Eglli ha fatto abitare in noi» (Gc. 4,5).

La fedeltà, è una porta stretta (Mt. 7,78-14) che molto spesso com-
porta il morire al nostro egoismo e ai nostri desideri.

L'uomo da sè non è facilmente fedele: in §enere gli è difficile rima-
nere fedele a qualsiasi tipo di alleanza: matrimonio, amicizia... (uUn
uomo sicuro chi Io troverà,?» (Prov. eO,6), spesso g]i è difficile anche
esser fedele all'alleanza stretta con Dio; deve quindi attinge?e la sua
forza da Dio chiedendo a Lui, il Fedele per ecceTTenza, il dono della fe-
deLtà1.

Dio ci ha riscattati dalLa schiavitù, ci ha inserito nel suo Re6!no,
ci ha affidato 1'amministrazione dei suoi beni, ha fatto cioè un Éirosso
gesto di fiducia nei nostri confronti, a questa fiducia come ci sentia-
mo di rispondere?

Da stolti o da saggi?
«Qua1'è dunque l'amministratore fedele e saggio, che iI Si§nore por-

rà a capo delLa sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione
di cibo? Beato quel servo che iI padrone, arrivando, troverà aÌ suo la-
voro)); in verità, vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi». (Lc.
L2,42-44).

Chiamati da Dio, ognuno con una vocazione specifica, dobbiamo
mettere tutto il nostro impegno perchè il Si§nore, in qualunque mo-
mento, ci trovi aI nostro posto e al lavoro ("Non siate pi§ri nel.Lo zelo»).
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Una volta ricevuti dei talenti da Dio dobbiamo, <<senza perdere tem-
po», trafficarli per guadagnare altrettanti (Mt. e5,16) perchè il Nostro
Signore, al suo ritorno possa dirci: «Bene, servo buono e fedele, sei
stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia
del tuo padrone» (Mt. e5,eg).

Non è importante cosa facciamo, ma come 1o facciamo; se anche
il nostro compito nella comunità, fosse il più piccolo, è la nostra fedel-
tà,, Ia cura che mettiamo nel compierlo che Io rende grande e prezioso
agli occhi di Dio. E Ia fedeltà nelle piccole cose che rivela la capacitàr
di essere fedell in quelle piu grandi. (Lc 16,10)

Tuttavia la fedeltàL non risponde a una legge ma ha Ie sue radici
nell'amore.

Non basta fare tutto iI proprio dovere, ma è necessario compierlo
con e per amore.

"AI1'anÉlelo della chiesa di Efeso scrivi: cosi parla colui che tiene
le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri
d'oro: conosco Ie tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non
puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dlcono
apostoli e non Io sono - e li hai trovati bugiardi. Sei costante e hai
molto sopportato per iI mio nome, senza sta,ncarti. Ho però da rim-
proverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima. B,icorda dun-
que da dove sei caduto, ravvediti e compi Ie opere di prima. Se non
ti rawederai., verrò da te e rimuoverò iI tuo candelabro dal suo posto».
(Ap. 2,1-5)

Dio sta parlando a una chiesa che è perseverante i.n tutto: «opere,
fatica, serio discerimento, coraggio nelle sofferenze, una chiesa che
non ha tradito neanche sotto Ia persecuzione, che non si è lasciata in-
gannare da falsi profeti: una chiesa fedele in tutto».

In tutto meno che neTl'amore, e Dio non è contento di questa chie-
sa e Ia esorta a ravverdersi e compiere «le opere di prima».

Questo ci fa capire che c'è una grossa differenza fra le opere com-
piute sotto f impuLso dell'amore del Cristo che ci spin€e a quelJ.e per
obbedire alla legge.

Dio vuole le opere fatte per amore, Ia perseverarrza e la fedeltà dun-
que devono nascere e vivere per amore di colui che ci ha amati al pun-
to di morire per noi.

«E se anche distribuissi tutte Ie mie sostanze e dessi il mio corpo
per essere bruciato, ma non avessi la carltà, niente mi siova» (I Cor.
r5).

È necessario ricercare quella carità, che è nel cuo?e di DIO cosi stret-
tamente fusa con la sua fedeltà,, per essere anche noi, a immagine del
Padre celeste, resi fedeli in tutto, buoni figli e buoni amministratori
di Dio, perchè anche Ia comunità, in cui viviamo possa esser una buo-
na sposa di Cristo.

Come avere Ia Carità,? Chlediamola a Dio e cosi ritorniamo al punto
di prima: la fedeltà, può essere soltanto dono di Dio; ma allora è tutto
piuttosto semplice: chiediamo a Dio di poter essere fedeli.

Però, imparlamo a chiedere come ci insegna la lettera di Giacomo
(Gc. 1,6), saremo esauditi prontamente dal Padre che dona volentieri
e senza rinfacci.are.
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«Ghi
§emina
scarsamente,
§carsamente
raccoglierà,

Mosè viene chlamato da Dlo pe? ports,re avantl una
migslone ben precisa: condurre Israele fuori dall,E-
§itto verso la Terra Promessa.

La sua misslone è subito chiara, poichè Dio nel-
l'opisodio del roveto ardente sli parla in modo ine-
quivocabile: <<Ho osservato la miseria del mio popolo
tn E§itto ed ho udlto i] suo grldo a caus& del suol
sorve§lianti; conosco infatti le sue sofferenze. So-
no sceso per liberarlo dalla mano dell,Eglitto e pet
farlo uscire ver.so un paese bello e spazioso, verso
un paese dove scotre latte e miele.... Ota dunque 11
g"ido degli Israeliti è arrivato fino a me e Io stesso
ho visto l'oppresslone con cui §li Egliziani jl tormen-
Iano. OR,A vÀ! Io TI MAND) DAL FIaeoNE. FÀ,
USCIN,E DALL'EGENO IL MIO POPOLO, GLI ISNAE-
LITI!» (Esodo 5,7-10)

«Se Il chtcco dl
grano caduto ln
tena non mtJo?e,
tlmane solo; se
lnvece muo?e
produce molto
trutto. Chi ama la
sua vltu la perde; e
cht odla la sua vlta,
in questo mondo la
consetvetà, pet la
vita eterna»
(Gv. 13,84-85).

di Daniela Saetta
sj.one sarà per lui
rivelazionl.

Così ha inizio Ia missione di Mosè; questa mis-
motivo di sofferenze, ma Mosè avràr, anche grandi

L'eplsodio del roveto ardente viene a cambiare tutta la sua vita: esli
è nel deserto perchè si nasconde per non essere trovato dal faraone
«Poi il fataone senti paflarc di questo fatto e cercÒ di mettere a morte
Mosè. Allora Mosè si allontanò dai faraone e si stabili nel paese iti Ma-
dian...» (Esodo 2,75) eppure Dio 1o invia proprio d.al faraone "Ora và,
1o tl mando dai fataon6» (Esodo 8,10).

D'ora ln avanti Mosè si troverà sempre a vivere sltuazioni piÉ gran-
di dl lui, sarà, spesso in mezzo alla rivolta del popolo d.1 rsraele, speri-
menterà cosa vuol dire andare avanti in fede confindando solo in Dlo,
conoscerà dalle reazi.oni del faraone quanto ostinato può essere il cuore
delI'uomo se questi decide di resistere al piano di Dici..,

Ma Mosè vedrà anche ta gloria di Dio poièhè egli, il cui nome è "gal-vato dalJe acque»> vedrà, con i suoi stessi occhi Ie acque indietregglare
e pol richiudersi per inghiottire il grande esercito del faraone con tut-
tl i suoi cavalli e cavalieri.

E§li avrà, iI srande privilesio di poter parlare con Dio e di sustare
la Prowidenza del sisnore attraverso piccoli grandi segni quòtialiani
come Ia mann&. Nel deserto rsreale lncontra tanti nemicl, ma Dio d,o-
na sempre vlttorla al suo popolo. Mosé può riflettere: quale Dio è più
forte? E quale Dio è cosi fedele? Quale Dio si prende cura cosi tanto
dei suoi figli? E quale Dlo perdona come Lui? Dolore e privazioni, sof-
ferenza e rlnnegamenti di sè ma insieme a questo anche grande gloia,
se€ni e miracoli, rivelazioni... Tutto questo perchè Mosé, pur essendo
alla guida di un popolo ribelle che spesso riÀpiange Ie ncipolle d'Egit-
[,e», h& solo una cosa davanti: la voLoNTA Dr Dro che diventa in 1ui
Ia splnta per andare avanti nonostante tutto. «per fede Mosé divenuto
adulto, riflutò di essere chiamato fi§lio della fi§1ia del faraone, prefe-
rendo essere maltuattato con il popol0 di Dio piuttosto che goderc per
breve tempo del peccato. Questo perchè stimava l'obbrobrio d.ell'elet-
to, tlcchezza maÉlgiore dei tesorl d'Egitto; §uardava infatti alla rlcom-
pensa» (Ebrei tI,e4-86).

vivrà cosi anche iI Messia: ubbidendo aIIe profezle scritte a suo rl-
guardo sarà l'« Uom o dei dolori che ben conosce il patirc» (Isaia 5g,g),
verrà come Salvezzaper iI suo popolo, ma proprio d.al suo popolo sarà
messo a morte.

Nel profondo de1 cuore di Gesù di Nazareth, un sogno, un unlco
grande soéino: portare a termine la sua missione per essere tl «Sole che
sorge pet lllumlnare coloro che stanno nelle tenebre e nell'ombra del-
la morte» (Luca 1,78), instaurare una Nuova ed Eterna Atleanza sigil-
Iata con il suo sanglue, farci dono deil.o spirito santo, mettere salde
basi per Ia costruzione della chiesa, unica realtà contro Ia quale «.le
porte de§L[Lnfefi non pteva"ranno» (Matteo 16,Igb).

Egli sceglierà, di essere la vita che si dona, e dirà, di sè: «sejI chlcco
di 6pano caduto in tena non muore, rimane solo; se invecé muore, pro-
duce molto frutto. chi ama la sua vita la perd.e, e chi odia la sua vita
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in questo mondo la conserverà, per )a vita etetna>> (Giovanni 12,e4-25).
Ancora più che Mosè, molto più che Mosé cercherà, invano di fare

capire: «In vefità, in vefità vi dico: Non Mosè vi ha dato il pane dal
cielo, ma il Padre mio vi dà, il pane dal cielo, quello vero; il pane di
Dio è Colui che discende dal cielo e da' la vita aI mondo. Io sono iI pane
della vita...» (Giovanni 6,63 seg.).

Gesù con coraggio dirà «offro la mia vita per 7e pecore>> (Giovanni
lO,I5b), diventando seminatore che sparse abbondantemente Ia se-
mente su ogni tipo di teneno, scegliendo di morire per ogni uomo, an-
che per i suoi crocifissori. Potremmo chied.erci: nNe valeva la pena?»
Sicuramente silll Gesu, Salvatore dell'umanità, ha scelto di seminare;
Dio, facendosi uomo, ha piantato.un germoglio di santità, nell'uomo
che è per sua natura «di carne, venduto come schiavo al peccato» (B,o-
mani 7,14b), e grazie a questo, la redenzione non è utopia o immagine
virtuale.

Ql lascia un grande inse€namento Gesù; LA VERA SAGGEZZA NON
STA NELLO SCAPPAR,E DALLE SITUAZIONI DIFFICILI, MA NELL'AF-
FRONTAF,E LA VITA COSÌ COME DIO PADR,E CI CHIAMA AD AFFNON-
TAA,LA, tenendo conto che spesso seminare un piccolo «morile» può
condurci ad una vita veramente nuova, in cui l'abbondanza dei frutti
non'è para€onabile alla povertèr, de1 seme.

Cerchiamo di ricordare un'immaÉline profetica avuta da un fratel-
Io durante la preghiera della mattina di una delle ultime giornate co-
muni.tarie: un uomo nel deserto, il suo vestito peli di cammello, 1'a-
spetto quello di chi è veramente stanco, ma il voLto luminoso, raggiante.
Quest'uomo - spiegava poi il fratello - non era in questo caso Glo-
vanni iI Battista, ma iI POPOLO DEL MAGNIFICAT. Consideriamo be-
ne questa immgine profetica e riflettiamo: Dio ha posto ciascuno di
noi nel deserto di questo mondo che ci sta attorno, neIl'aridità e nella
desolazione di questo mondo che sempre più corre verso il «paganesi-
mo», perchè vuole che noi siamo «una voce che grida nel deserto», llna
voce che parla de1l'amore di Dio e della sua grande bontà.

Cerio, non è facile seminare ne1 d.eserto, e questo Dio 1o sa; l'uomo
dell'immagline profetica è infatti un uomo dall'aspetto molto stanco,
ma è sicuramente un uomo che vive La sua chiamata confidando solo
in Dio, guardando solo al progetto de1 Padre che vuol fare del deserto
un giardino, ed iI suo volto è raggiante! «Ma infine in noi sarà, infuso
uno Spirito dall'alto; allora il deserto diventerà un giardino . . » (Isaia
58,15). D Si6fnore, pur vedendo tutta la nostra stanchezza, ci chiede
di §uardare a Lui e di andare avanti con la Forza deÌ suo Spirito. Se
vorremo ubbidire a questa chiamata, insieme a fatica e persecuzioni
avremo anche grandi ricompense, iI Elrande raccolto ci faràr, dimenti-
care 1a fatica d.ella semina, e saremo i servi di Dio dei quali è scritto:
<<Beati §li occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi d.ico che molti profeti
e te hanno desiderato vedere eiò che voi vedete, ma non lo videro, e
udire ciò che voi udite, ma non l'udirono» (Luca 10,23-24).

Siamo saggi e non lasciamoci scorag€liare da un po' di stanchez-
za!!! In fondo ne1 mondo quanta genie si affanna e si stanca per co-
struile cose ordinarj.e come la casa, Ia carriera, iI capitale... Sacrifici
su sacrifici per realizzate ciò che iI Qoelet definisce senza paura
"Vanità,».

Ma noi non possiamo vivere cosìl Non ha vissuto così Mosè, non
ha vissuto cosi il Messia e non deve vivere cosi Ia Comunità, Magnifi-
cat! C'è davanti a noi un mondo che deve scoprire che Dio ci ama, un
mondo in cui tanta €ente soffre ed ha bisogno di conoscere il Consola-
tore! La Chiesa ha bisogno deÌ nostro operare!

Ci dice la Scrittura: «Gli anni della vita sono settanta, ottanta per
i più robusti, ma quasi tutti sono fatica e dolore; passano presto e noi
ci dileguiamo» (Sal.mo 90,10) ed in questi settanta o ottanta anni dob-
biamo sce§liere di impiegare le nostre energie con saggezza, per non
rischiare di essere costruttorl di «si§ che è corruttlbile» e di «vanità»,
tenendo bene a mente che «c-tri semina scatsamento, scarsamente rac-
coglierà, e chi semina con larg,hezza, con larglhezza raccogliefi),» (8 Co-
rinzi 9,6) e che «Ja ca ne ed il sangue nan possono ereditate il negno
di Dio, né ciò che é coruuttibile può ereditare l'incoruuttibilità+» (1 Co-
rinzi I5,50)"
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La sapienza
di questo
mondo è
stoltezza
davanti a Dio

(I cor 5,19)

d.i Francesca Menghini cosa cosÌ difficile....e... ci volevo proprio io, per que-
sto impegno si sono rivolti alla persona §iusta, ho
più esperlenza di quello... più prudenza di quelÌ'al-

tro... so usare Ie parole adatte... e così via».
<<I raglionamenti dei mortali sono timidi e incefi,e le nostre rifles-

sioni» (Sap. 9,14) Noi siamo tutti, inevitabilmente così... pagani o cre-
denti, cristiani isolati e cristiani in cammino comunitario: assetati di
sapienza e presuntuosi di possederla. Anche se nella nostra vita Cri-
sto è una persona importante e non un perfetto sconosciuto, anche
se, per convertirci ogni giorno, o meglio per lasciarci convertire, ab-
biamo scelto di camminare in cordata, appesi §li uni cogli altri col so-
stegno dei sacramenti della riconeiliazione e dell'Eucarestia, dobbia-
mo riconoscere che la nostra sapienza resta sempre imperfetta e che
prendiamo luce e forza solo da quella di Dio, se abbiamo I'umiltà, di
riconoscerne la Si§noria. «La stoltezza alberga nel cuore degli uomi-
ni» (Qo.9,5), .DaI cuore de§li uomini esce stoltezza>> (Mc?,àe,/Mt I5,19)
Se guardo intorno a me oppure dentro di me scopro tanta stupenda
perfezione di cui I'uomo è riuscito a riprodurre, copiandola, solo aspetti
parziali e troppo imperfetti o di breve durata, e sento l.'ansia di tende-
re a questa perfezione. Ora noi, anche se Comunità, cristiana, restia-
mo pur sempre uomini con Ie normali caratteristiche della nostra na-
tura e tra queste Ia più peculiare resta proprio la presunzione che Ia
scrittura definlsce apertamente stoltezza.

<<La sapienza che viene dalL'alto invece è anzitutto pura; poi pacifi-
ca, mite, aruendevole, piena di misericotdia e di buoni frutti, senza
parzialità,, senza ipocrisia» (Gc3, 17)

Vorrei proprio essere cosi e quando sono cieca posso addirittura
illudermi di esserlo, ma posso dawero fare un bell'esame (e tu che leggi
fallo con me, ma in assoluta verità, nel segreto della tua stanza' , ossla
del tuo cuore), sono io «anzitutto pura? sono pacifica?, mite?, arren-
devole?, piena di misericordia?, senza parzialità,?, senz& ipocrisia?»
Sono sempre cosi? o solo assai raramente?

Non sono piena di sapienza perchè abito ancora su questa terra
e perchè questo corpo dono stupendo, colla vita, attende di trovare un
equilibrlo più perfetto che è quello stesso per cui Dio l'ha creato.

Non sono perfetta eppure Dio mi ha chiamato a servirlo mi ha chia-
mato ad annunciarlo, mi ha chiamato perchè per me è sceso a mante-
nere la promessa, ha mandato Suo Figilio a passare per Ia «follia della
croce» perchè io possa godere con Lui e attraverso di LUI, la grazia
della resurrezione.

Ha chiamato me come ha chiamato ciascuno di noi
Ci ha chiamato ad essere seme e seminatore, distratto come ii. se-

minatore della parabola, cioè animato da quella saplenza tutta speciale
che fa un conto diverso di fatti e persone, da quello che faremmo noi
uomini. Noi sce§Iieremo buoni terreni, useremmo buoni utensili, og-
gi perfezionate macchine agricole, infine sparÉleremmo del buon con-
clme, irrorando Ie zone con una buona quantità, di acqua dolce. Dio
invece no!

L'unica cosa buona ed abbondante nella parabola è solo iI seme (che
mi sento di interpretare anche come la sapienza di Dio) ce n'è vera-

«La sapienza che
viene dall'alto inve-
ce è anzitutto pura;
poi pacifica, mite,
arrendevole, piena
di misericordia e di
buoni fruttl, senza
parzialità,, senza
ipocrisia». ' (Gc 3,77)

fn o§nuno di noi c'è I'aspirazione alla sapienza
e questa si trasforma spesso in presunzione.

Noi presumiamo spesso di sapere ciò che è buo-
no e ciò che non Io è, tanto da competere spesso per-
fino con Dio, almeno su un punto: discutiamo iI suo
dise§no su di noi quasi che il nostro
possa essere più perfetto o beneflco, ma soprattut-
to più logico e più facile da realizzare.

Chissàr se dovendo puntare su noi stessi dall'e-
sterno, noi ci saremmo scelti per portare a termine
un progetto speciale? La cosa più strana risiede poi
nel fatto che di fronte ad un impe§no serio onde§-
giamo tra due forti ed opposte tendenze: «io non so-
no buono a nulla, non sarò mai capace di fare una
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mente tanto, è cosi abbondante che non finisce solo fra Ie spine, ma
persino tra i sassi e nella strada, oltre che naturalmente sul buon ter-
reno.

Quasi sempre noi siamo quel terreno sbagliato, e con Ia nostra sa-
pienza quotidiana, con Ia sapienza che viene dall'uomo, dalla natura-
le inclinazione che ha radici nella carne, in un ciclo biologico destina-
to ad interrompersi o esaurirsi sempre troppo presto, non possiamo
presumere di saper rea\izzare il progetto di Dio nè su noi stessi, nè
tanto meno sugli altri.

«Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti» (Mt. 22,14)
Ora 1'elezione nasce nel momento stesso in cui rispondere alla chia-

mata non è un semplice «si, astratto, ma un concreto «accetto di com-
piere Ìa Tua volonta alle Tue condizioni non più alle mie» «Accetto di
essere seme, di scendere nella terra arida o sassosa dei rifiuti del mio
p?ossimo, del ri§ido perbenismo dei «5liusti», deLla mortificazione det
mio amor proprio che non se la sente di rischiare senza avere subito
iI contraccambio; accetto di essere seme che deve veder marcire iL suo
involucro, che deve rinunciare a tutte le sue «buone, anzi ottime ra-
§ioni» per entrare nella logica di Dio, accetto di mori.re aI buio, dove
e quando nessuno mi vede e può battere Ie mani, incoraggia"mi o dar-
mi la sua buona pacca su1la spalla.

Accetto di essere portato dal vento del Tuo santo Spirito più in Iàr,,

sempre un po'piu in Ià di dove io mi sento di arrivare...».
Fin qui il discorso è scorrevole e piano e può sembrare glradevole

a chi legge, ma c'è una parte che vorremmo non fosse scritta per non
doverla poi le§glere e riconoscerci in essa. Siamo una Comunità, Ma-
gnificat, una Comunità,, crediamo, voluta, pro6lettata da Dio, sotto la
protezione di Maria che meglio di chiunque altro disse il suo nSI» (Ec-
co l'ancella del Signore, si faccia di me secondo 1a tua parola (Lc. 1,38)
che è come dire, non capisco, ma va bene lo stesso, mi fido di Dio).
Come Comunitàr, abbiamo tanti servizi da compiere verso i fratelli ed
in questi cadiamo quotidianamente o comunque spesso neJ.f insanno
de1la sapienza di questo mondo; io o noi siamo piu adatti a fare questo
servizio o questo inse§namento, a svolsere questo compito o quest'al-
tro. Cosi accade spesso che un fratello si senta ferito dal fatto di non
essere stato chj.amato a svolgere una qualche attività, che in genere si
vede, oppure quando è chiamato e si affanna e impiega il suo tempo,
si lamenta poi perchè il suo lavoro non viene bene apprezzal,o, perchè
§Ii altri non 1o trattano con carità,, cosi «lui» si comporta perdendo
«caritatevolmente» la pazienza.

Dobbiamo proprio decidere che cosa vosliamo veramente: dire iI
nostro si a Dio senza tante condizionj. - oppure - dire tanti si e poi
continuare più che a fare, a ragionare con la nostra testa.

C'è un discorso che ho sentito spesso e che è viziato da una grossa
contraddizione «vo€lio stare in Comunità, e servire... poi si dice dopo
un po'.... questo.... Ia Comunità, non può chiedermelo, io ho Le mie esi-
genze, la Comunità, non può pretendere di stravolgere la mia vita, do-
ve finisce La mia libertà,, Dio non me Io chiederebbe perchè Lui mi ri-
spetta».

Ma Dio che rispetta la mia libertà, vuole il mio bene vero e mi chia-
ma continuamente a realizzatlo nella mia vita anche se non mi obbli-
ga a fare la sua volontà». «Dio che ti ha creato senza di te non può sal-
varti senza di te» (S. Asostino). Dovrò dunque forse decidermi se vo-
§).io veramenl,e arrendermi a Dio con quella parte piu selosa di me che
sono Le mie personali opinioni, oppure continuare nelf ipocrita ambi-
§uità, del dire di si a parole come in una formula masica che mi conci-
Ìii Dio e le situazioni, senza decidermi poi mai a consegnargli i] mio
cuore.

Questa è forse, quando si verifica, la scia,gura piu grande, quella
di credersi saggi, di ritenersi siusti, sulLa retta via dell'aglre, solo per
I'illusione di rispettare alcune norme, alcune leggi. Questa è la più tre-
menda cecità,, quella da1la quale è veramente difficile guarire perchè
manca il presupposto principale: credere di essere malati, sbagliati,
per chiedere di voler guarire. Allora veramente Dio «co§lie di sorpre-
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sa i saggi nella loI:o astuzia e manda in rovina i1 consi$lio de§1i scal-
trj" (Gb. 5,I5). Perchè non c'è peccato maggiore di quello della super-
bia, non c;è rifiuto a Dio più àeciso di questo, soprattutto quando è

rivestito di legalismo.
È proprio qui che bisogna mettere il dito, perchè questa è 1a pia$a

piu comune e plu camuffata, tanto da non riconoscervi i1 marcio che

òontiene: il fare le cose per 1a gloria personale o per sentirsi gr'atifica-
ti nelle cose stesse, anzichè cellcare la gloria di Dio passando per Ie stra-
de spesso scomode o addirittura buie o ignol'ate che la Sua sapienza
ha scelto persona).mente per noi, perchè iI nostro personale operale
portasse una sostanziale modificazione del nostro essere e quindi una
crescita sostanziale ne1 Suo amore.

«Non fare il saccente nel compiere il tuo lavoro ,/ e non gloriarti
al momento del bisogno. / Me§lio uno che lavota e abbonda di tutto
/ ehe chi va in giro vantandosi e manca di cibo / Fig[io con modestia
glofifica l,anima tua ,/ e rendile onore second.o che meriba». (sir 10,

26-e8)
«Mio cibo è fare 1a volonta di colui che mi ha mandato a compiete

la sua opera (Gv 4,54) d.iceva Gesù ai discepotl, e dice ora anche a noi
affinché si compia la gloria di Dio e di questa gloria anche noi siamo
fatti partecipi, se l'avremo accettata pienamente in noi nei tempi e nei
modidet Paàre. È dunque necessario per ciascuno di noi un compì.eto

capovolsimento del noÀtro modo di pensare, un abbandono totale del
noltro modo di essere, L'abbandono cioè di presumere di sapere quale
sia il nostro bene, ma anche l',abbandono di quel.personale modo di
giudicare gli altr'i ed il loro operato che è cosi lontano dalla costruzio-
ie attiva deLl'amore ln Comunità e fuori nel' mondo piu ampio'

«E non vi llonfiate d'o?goglio a favore di uno contro un altro' Chi
d.unque ti ha dato questo privilegio che cosa mai possiedi tu che non
abbia ricevuto? E sè l'hai ficevuto, perchè te ne vanti come se non 1'a-

vessi ricevuto?, (ICor 4,6b,7) Accettare Ia Sapienza di Dio si$nifiche-
rà, allora, oltre che predicare «cristo ctocifisso, scandalo per i giudei,
stoltezza per i pagani» (I Cor 1,25), vivere quotidianamente in atte§-
giamento attivo e non con passiva rassegnazione 1o scandalo della Croce

òon tutte Ie «morti» che questo comporta, «affinchè la nostra fede non
sia fondata sulla sapienza umana» (I Cor 2,5), ma invece noi nella vita
e con }a nostra vità, non dunque solo a parole, «predichiamo Cfisto
potenza di Dio e sapienza di Diò, perchè ciò che è stoltezz_a di Dio è piu
'sapiente 

degli uomini e ciò che è debolezza di Dio è piu forte degli uo-
mini» (I Cor 1,24b,25).

Invocando dunque dal Padre la sapienza, rivolEliamoci a Gesù, sa-

pienza stessa di Dio e accogliamone neI cuore il. modo nuovo e santo
di farne la volontà,.

«Dammi, O Signore, la libertà,
di appartenere a Te,
la volontà, di disfarmi della mia volontà'
per accogliere la Tua nel nfio cuote,
donami la Sapienza di fidarmi di Te
interamente
e, a1 di sopra delle molte certezze
di dolorc, di malattia, di morte
che l'umana sapienza mi €iarantisce
e da cui non mi Può, nè sa Proteggere,
dammi l'abbandono del bambino
nel grembo di sua madte,
del1'agnellino sulle spalle del Pastote
del pesciolino nel marc limpido e tranquillo.
Questo solo io vo§lio: fidarmi di Te,
questo solo conosco è il mio bene più grande.
Vivere la tua sapienza sarà, dunque
la mia gioia.

Alleluia



Le armi
del
cristiano

La vita del cristiano è vita dl lotta. «Prendete
S. Paolo, dalla lettera aÉili Efesini, ci ammonisce: perciÒ l'atmatura

«Per iL testo, attingete forza nel Sisnore e ne1 vigo- di Dio,
re de}la sua potenza. Rivestitevi dell'armatura di perchè possiate
Dio, per poter resistere aLle insidie de1 diavolo. La resistere nel gliorno
nostra battaglia infatti non è contro creature fatte malvagio e restare
di sanSfue e di carne, ma contro i Principati e Ie Po- in piedi
testà, contro i dominatori di questo mondo di tene- dopo aver
bra, contro §}i spiriti de1 maLe che abitano neÌle re- superato tutte le
gioni celestl» (Ef. 6,10-12). prove».

La Blbbia ci mostra l'uomo che, posto da Dio nel (Ef . 6,13-e0)
giardino di Eden, con piena sovranità, sulla tema e
messo alla prova per riconoscere la sua totale dipen-
denza da Dio, si Ìascia sedurre dal tentatore.

L'uomo era stato amato a ta1 punto da essere ad
«immagine e somiglianza» del suo Creatore e, per-
ciò, fu messo nella condizione di sceElliere tale pri-

di Agnese Bettelli

vilegio. Si lasciò ingannare e peccò. Permise alladro di derubarlo e si
trovò separato da Dio, nudo, malato, diviso, e La morte si profilò sul
suo orizzonte.

Ma Dio, fedele e misericordioso, non ha lasciato la sua c?eature
amata in balia di. un tale nemico e, da quel momento, ha iniziato iI suo
combattimento, in nostro favore, contro Satana e i suoi seguaci e, in
Gesù Cristo, ha vinto.

In Gesù Cristo - I'Uomo Dio - tutta I'umanità, è vincitrice. È que-
sto 1o scopo per cui la seconda Persona della SS. Trinita si è fatta uo-
mo: «Poichè dunque i fi§li hanno in comune iI sansue e la carne, an-
ch'e§li ne è divenuto partecipe, pe? ridurre all'impotenza mediante Ia
morte colui che deLla morte ha iI potere, cioè il diavolo, e liberare cosi
queUi che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta
la vita» (Eb 2,14-I5).

Se la risurrezione di Gesu Cristo segna la sconfitta de1 Maligino, Ia
Iotta tuttavia continua, perchè cesserà, solo a1la fine del mondo quan-
do ii Si§nore verrà, nella gloria «poi sarà, Ia fine, quando eglli conse-
gnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato
e ogni potestèr, e potenza». (lCor 15,24).

L'antica Ìibertà, è sempre rinnovata per I'uomo che è chiamato con-
tinuamente a scegÌiere Dio o il suo nemico.

Come Gesù Cristo, con Gesù Cristo, iÌ cristiano si dovrà, quindi scon-
trare con I'avversario e di fatto avviene perchè: «il vostro nemico, il
diavoLo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resi-
stetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mon-
do subiscono Ìe stesse sofferenze di voi" (l_Pt 5,8-9).

O§ni cristiano dunque, in quanto taLe, sperimenta la lotta e Ia sof-
ferenza perchè «il regno dei cieli soffre violenza» (Mt 11,1e).

Il cristiano non può «dormire», né adasiarsi tra i piaceri della vita
terrena perchè è ci.rcondato da nemici, da un regno di tenebra che vuole
inghiottirlo, perciò visila e combatte, insieme al suo Signore, per rice-
vere la corona della vita.

Nell'oscurita eravamo i.mmersi tutti noi, e Ia morte ci teneva in suo
potere, ma è stato Dio na chiamarci dalle tenebre alla sua luce ammi-
rabile, (IPt 2,9). Siano rese grazie a Lui, ora e sempre! pefianto la no-
stta risposta a questa ehiamata non può clne consìstete nel fifiuto, co-
stante e ripetuto del re§no delle tenebrc per acco€liere la luce;
del re§no del male per accosliere il bene;
del rc§no ilell'odio per acco§liere lramorel
del regno dell'an§oscia e della disperazione per accoétiere la felicità;
del reÉlno della dissipazione per accoÉlìere la vera ricchezzal
del re§no della morte per accogliere la vita.

Se tale è 1a situazione, un combattimento tra luce e tenebre, tra Dio
e I'avversario per tutta la durata de1la storia fino a quando Dio creerà,
«nuovi cieli e una terra nuova» (Apt g,I3), e se chiamandoci, Dio ci
impegna concretamente in questo combattimento, non ci resta altro
da fare che ricercare Ie armi e comportarci valorosamente contro i ne-
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mici per riportare la vittoria.
È lo stesso S. Paolo che, continuando la sua esortazione, ci forni-

sce precise indicazioni. Ascoltiamolo: «Prendete perciò I'armatura di
Dio, perchè possiate resistere neI Sliorno malva§io e restare in piedi
dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, cintl i fian-
chi con }a verità,, rivestiti con la cotazza della giustizia, e avendo come
calzatura ai piedi Lo zelo per propagare il van5lelo del}a pace. Tenete
sempre in mano 1o scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti
i dardi infuocati del maliElno; prendente anche 1'elmo della salvezza
e }a spada dello Spirito, cioè Ia parola di Dio. Pregate lnoltre incessan-
temente con ogni sorta di preghlere e di suppliche nello Spirito, vi$i-
lando a questo scopo con ogni pelseveranza e pregando per tutti i santl,
e anche per me, perchè quando apro Ia bocca mi si.a data una parola
franca, per far conoscere iI mistero del vangelo, del quale sono amba-
sciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza *ome è mio
dovere, (Ef 6,15-20).

Di quali prove parla l'apostolo, che devono essere superate? Certa-
mente tutte le difficoltàL che incontriamo dentro di nol e intorno a noi,
ne1 nostro cammino di conversione.

Tutta la storia tend,e verso lo scontro finale, verso il giorno in cui
le potenze delle tenebre, particolalmente scatenate nel loro maLevolo
intento, sferreranno la piu terribile battaglia, che seglnerà, il loro tota-
}e e definitivo annientamento. Questo è il giorno malvagio che precede
la Parusia, ma gio1no malvagio per noi è anche quello della tentazio-
ne, in cui siamo insidiati dal nemico che vuole 1a nostra rovina, e tale
può essere ogni giorno della nostra esistenza terrena; per questo è ne-
cessario «stare ben fetmi», tenere j. nostri occhi fissl in Gesù, ricor-
d.ando continuamente a noi stessi La chiamata di. elezione che il Padre
ci ha fatto.

Vivere nella verità,, vivere in santità,: è questa Ia nostra veste che
diventa cotazza. Essete veri in tutto ciò che diciamo, in ciò che pen-
siamo, sapendo che neppure un capeLlo del nostlo capo è i5lnorato da
Dio e che Eglli scruta e conosce ie profonditàL del nostro cuore; sapen-
do che Dio è verità,, e che il Mali§no è i] «padre della menzogna» ' Esse-
re santi in tutto ciò che facciamo, in ciò che desiderlamo; santi nel cor-
po, ne1la mente, nelle relazioni, nel.le azioni, nelle intenzioni. Santi co-
me Gesù, con La nostra volontà, totalmente orientata verso iL compi-
mento della volontàL di Dio.

.A,vere zelo per propagate il vang,elo della pace: sentfe cioè neÌ no-
stro cuore l.'ur§enza che c'è ne} cuore di Dio di diffondere la luce del.l.a

Buona Novella e farlo con 1a parola, «insistendo in ogni occasione op-
portuna e non opportuna» (2Tim 4,2) e con la pre$hiera per tutti gii
annunciatori del Vangelo, perchè sia Loro data una «parola franca per
svelarne il mistero».

Tenere sempre in mano lo scudo della feCle, dove solo possono in-
fran§ersi Le frecce velenose: fede in Gesù Cristo che è Dio venuto nella
carne per restituirci il dono perduto, cioè la vita eterna; fede in Gesù
Cristo che, essendosi associato a noi nella debolezza e nella morte, ci
ha associati a sé nella vittoria e nella risurrezione; fede in Gesù Cristo
che, «avendo preso }e nostre infermità, ed essendosi addossato Ie no-
stre malattis» (Mt 8,11), patisce con noi ed allevia le nostre sofferen-
ze; fede in Gesù Cristo, che è sempre con noi e non ci lascia mai soli.

Ptendete ltelmo della salvez:a: è la speranza nella quale sappiamo
di possedere già la vita eterna, }a vittoria definitiva su ogni male e sui
nostri nemici, la gloria che è riservata per i figli di Dio.

La spada ilello Spirito Santo, cioè 1a parola di Dio: «Infatti Ia paro-
Ia di Dio è viva, efficace e piu ta§liente di ogni spada a doppio ta$iio;
essa penetra fino al punto di dlvisione dell'anima e de}lo spirito, delle
giuntule e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore»
(Eb 4,12).

È la parola di Dio, conosciuta, amata ed accolta che ci rigenera e

ci difende da ogni sorta di inganno o malizia, abbattendo dentro di noi
intorno a noi ogni nemico.

Ed infine, I'arma che accresce e custodisce tutta l.'armatura: la pre'
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§hiera e questa incessante. La preghiera di lode e di adorazione, di con-
lemplazione e di ascolto, di sottomissione e di accettazione, di suppli-
ca e di intercessione; la preghiera profonda d.el cuore, autentico re-
spiro dell'anima, è iI sostegno di ogni dono di Dio, è il mezzo per rice-
vere i. doni di Dio, è 1a protezione di tutti i doni di Dio, è il canale attra-
verso cui passa 1'amore di Dio. Ed è I'amore di Dio che ci crea e ricrea
fino alla perfezione; è L'amore di Dio che ci conduce abellezze mai so-
gnate, ad altezze mai immaginate, a beatitudini mai desiderate, per-
chè molto più grandi di quanto possiamo pensare.

Perciò: Non ci spaventi Ia lotta, perchè la potenza di Dio è con noi!
Non ci trattenga la pigrizia, perchè I'amore di Dio è per noil Non sco-
raggiamoci, perchè i fratelli lottano con noi!

iìì.rdq.s$sf i* lr*;t,.,lf,*i,"rn; JulJ* *r* u, ii,ri: *Jk ,s
l:"* fih;i*;*Jo.o*ia** cgrri **"i*du i.*it.;;; ;
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Fatica
e

AII'inizio di ogni nuovo giorno, mi metto davanti al
mio Dio per rinnovargli I'offerta del mio cuore. For-
se sono gioiosa, forse arida; maglari ho davanti una
giornata piu dura e sono nella sofferenza; ma c'è
una cosa stupenda che Lui desidera sempre: ogni
mio 6iesto, ogni mio pensiero per tutto iI nuovo o§-
§i sia per la sua gloria.

La mia storia con Gesù è iniziata undici anni fa,
quando per la prima volta in modo forte e speciale
egli mi ha chiamata: si, fra tante persone, aveva
scelto proprio me. Nella gioia ho potuto dirgli iI mio
sì.

«Dio
ama
chi dona
con
§ioia».
(I Cor. 9,7)

aaservrzro

di Valentina Bettelli
Da allora - tenendomi per mano - mi ha fatto

percorrere un cammino; con lui sono passata attra-
verso tante piccoLe «tappe» ho salito alcuni gradi-
ni, a volte ho camminato nel deserto: altre, però, mi
sono fermata; ho smesso di §uardare a Lui e inizia-

to a §uardare me stessa; a quel punto i miei piedi hanno perso it sen-
tiero che Lui mi aveva preparato. I1 mio cuore si è appesantito, è di-
ventato arido. I miei occhl tristi si sono volti intorno, hanno osserva-
to le cose del mondo e ne sono stati attratti.

La battaglia spiritua).e, in questi momenti, mi è parsa dura, trop-
po difficile. Solo quando con le lacrime agli occhi e I'amarezza neL cuore
ho sollevato 1o sguardo per ritrovare il Suo Volto, ho scoperto che Lui
era li, accanto a me, che non se ne era mai andato ma mi stava aspet-
tando con pazienza, poichè la sua fedeltà, arriva fino alle nubi.

Pian piano, risollevandomi della mie cadute, mi ha insegnato - e
tutt'ora 1o fa - ad essergJ.i a mia volta fedele, al di 1à dei miei stati
d'animo e delle mie emozioni così fragili e mutevoli.

Giorno per giorno ha fatto crescere nel mio cuore il desiderio di
«gettare il seme», di diventare cioè un incessante operatrice per il F,e-
gno dei Cieli.

Piu tale desiderio è cresciuto, maggiori doni e carismi ha riversato
in me per Ia sua gloria. Eppure, anche se i Suoi pensieri sovrastano
infinitamente i nostri, quanto è facile lasciarsi soggiogare dalla saplen-
za del mondo, cosi presente in ogni angolo della nostra vita.

Dietro ai miei insuccessi spirituali, mentre triste e amareggiata cor-
revo davanti a Lui perchè mi illuminasse, la Sua voce forte e piena d'a-
more mi invitava a ricercare ì.a sapienza. Durante questa ricerca ho
compreso col cuore quanto sia vera quella Sua ParoLa: «Dio ha scelto
ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò
che neÌ mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scetto ciò che
nel mondo è i§nobile e disprezzato per ridurre a nulla Le cose che so-
nor. (I Cor. I,27-28).

Con gioia posso dire come ogni piccolo passo in avanti mi riempie
di uno stupo"e nuovo, mentre cresce in me iI desiderio di essere pie-
namente di Dio.

Di fronte alle continue battaslie spirituali della mia vita, so ora con
quali armi combattere, mentre chiedo aI Siglnore di distruggere in me
quel1a mentalità del mondo totalmente opposta alla sua, che pure fa
così facilmente presa nella mia vita. Tutto questo è stupendo, è il me-
raviglioso dialogo d'amore fra Dio e 1a sua creatura, ed è realtà non
solo nella mia vita, ma in quella di ogni fratello e sorella che un gior-
no ha risposto si alla sua chiamata ed ora condivide con me iI cammi-
no comunitario.

Eppure nonostante I'immenso amore di Dio, nonostante Ia Sua fe-
deltà e i suoi continui richiami, c'è una trappola in cui purtroppo ca-
diamo spesso, un inganno celato dietro i1 nostro apparente zelo: «Già,
siete sazi, già, siete diventati ricchi, senza di noi siete diventati re...»
(I Cor. 4,8).

Magari sono parecchi anni che viviamo I'esperienza comunitaria;
forse siamo di quelli che non hanno un minuto di tempo, che ogni gior-
no sono fedeli fino alf incredibile ai Ìoro molti doveri. Ma forse siamo
proprio noi - o Io siamo stati - che torniamo la sera a casa tardi do-
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po una giornata di lavoro e servizio e «chiudiamo la porta del nostro
cuore».

Anche se in un modo non troppo consapevole quasi diciamo al no-
stro Dio oSignore ti rin§razio» per euesta giornata, sono stata fedele
al mio impegno, ho faticato per te, Signore sono p?opfio bravo!

Ma i} nostro zelo non è più «secondo una retta coscienza», non più
guidato - cioè - dall'amore per Lui.

Forse è questo stesso zelo sbagliato che ci rende saz1, sazi di noi
stessi, dei nostri sforzi; dei nostri servlzi, sazi del nostro senti?ci bra-
vi o abbastanza convertiti; forse sazi perfino della parola di Dio, di cui
siamo diventati ormai «esperti conoscitori», ch6 ascoLtiamo ogni gior-
no, che proponiamo agli a1tri, ma che magari non scende più nel no-
stro cuore con la profondità, e l'autenticità di una volta, o di fronte
non sappiamo più stupirci. o commuoverci come dei bambini.

Siamo ormai convinti di meritare Ia salvezza con i nostri bravi sfor-
zi, che non possediamo più Ia gioia di essere salvati. In questo stato
di malattia spirituale corriamo due rischi: «cadere in una condizione
di legge, per cui aruiviamo a vivere con fatica tutti i nost"i servizi e
di conseguenza, ci sentiamo spossati, e nello stesso tempo ci convin-
ciamo che non possiamo fare di più», allora ci chiudiamo a quello che
i1 Siglnore potrebbe volere di nuovo e, soprattutto, di diverso da noi
in quaLunque momento, dimenticando che rispondere aIla chiamata
ogni giorno comporta un impegno continuo, un rinnovare i1 proprio
si.

È questa la ufatica, che fa parte d.e1 nostro cammino d.i cristiani:
lasciarci condurre quotidianamente dal nostro Dio, sapendo che ogni
giorno in piu che vorrà, donarci richiederà, una nuova prova di fedeltà
da parte nostra, ed una rinnovata offerta di tutto iI nostro cuore: "cioèportare Ia croce quotidiana con amore, non secondo una legge, ma sa-
pendo che è con iI fuoco che si prova 1'oro, e glli uomini bene accetti
neL cro§ioLo del dolore» (Sir. 2,5).

E con commozione che posso testimoniare come, nel momento in
cui iI mio cuore si è posto cosi di fronte a Dio, ho vissuto l'autenticità
di quella parola che dice: «il mio giogo j.nfatti è dolce e iÌ mio carico
le§€lsro». (Matt. 11,50).

E cosi grande L'amore di Dio per noi che egli brama l'offerta com-
pleta del nostro cuore e, in fondo, a questo vuole condurci, mentre pian
piano ci accompagna nelle tappe della nostra vita.

Ii Si§nore adesso con forza, ci invita all.a Élenerosità di cuore; ciò
non vuol dire necessariamente «assumere piu impegni» a volte posso-
no essere troppi quelli che gia abbiamo; ma sicuramente deve cam-
biare qualcosa nel nostro modo di servirlo. "Se qualcuno presenterà,
a} Si§nore un'oblazione, la sua offerta sarà fior di farina;... offrirai
al SiElnore un'oblazione di primizie...» (Lv.2,1)

Le prime volte che iI Si§nore mi. parì.ava in questo modo nella mia
mente si formava un'u§ua§1i417s, «§enorosita di cuore = lavorare di
piuÌ

E vero, poteva esserci anche questo. Ma poi il suo amore e 1a sua
misericordia, conducendomi ancora una volta, mi hanno aiutata a com-
prendere meglio; nNon presentarti a mani vuote davanti al Signore (Dt.
16,10)...I'offerta del Siiusto arricchisce I'altare (Sir. 55,5)... glorifica
il Si§nore con animo generoso, non essere avaro ne1le primizie che of-
fri» (Sir. 55,7)

È stato bel1o che proprio attraverso quaLcosa di estremamente con-
creto come iÌ mio vivere un'esperienza comunitari.a e quindi iI trovar-
mi quasi ogni giorno a dover servire e condividere momenti di preghie-
ra con i miei fratelli., Lul mi ha fatto finalmente comprendere che è
la primizia del mio cuore - prima che de1 mi.o tempo - che desidera.

E pian piano ho scoperto un nuovo modo di donare, ho vissuto in
modo forte iI mio essere parte di un corpo, dove servire sisnifica cre-
scere, aprirsi di piu alla sua azione potente, vedere manifesto, giorno
dopo giorno, iI suo piano salvi.fico. Più volte ho sperimentato con gioi.a
come - nell'usarmi per aiutare un fratello - il Signore innanzi tutto
ha edificato me stessa, ha insegnato qualcosa dj. nuovo aI mio cuore.

RISPONDERE ALLA CHIAMATA



Ecco che imparare a servire con cuore generoso si€nifica awicinarsi
di piu a Gesù, «primizia di coloro che sono morti» e scoprire che do-
nando a Dio e ai fratelli siamo sempre i pilmi a ricevete.

So che ogni impegno richiede anche saper portare 16 s16s6; «rio-
novare l'offerta di noi stessi di volta in volta - anche quando siamo
stanchi, affaticati, tristi, svogliati - perdere davvero Ia propria vita

-, perchè «chi ama iI padre o Ia madre piu di me non è degno di me. . . "
(Matt. 11,57).

Ma se è vero che ne1 seguire Gesù o si cammina o si cresee, o si
torna indietro, la generosità, che lul tanto chiede diviene vitale per noi
perchè è come un tenerSlli sempre aperta Ia porta del nostro cuore e

un ripeter§Ii costantem"nls «Ìa mia vita è tua, desidero appartenerti:
fai di me quello che vuoi».

Se abbiamo compleso questo ecco che non c'è piu la nostra vita pri-
vata e, in essa, gli impegni per iI Signore, ma aI contrario ogni parte
di noi stessi, ogni nostro fare, è immerso ne1la pienezza di questo es-
sere, muoverci ed esistere in Lui e in Lui solo.

In mezzo a tanti pensieri fra cui a voLte ci arrovelliamo, fra iI con-
tinuo raglionare e le tante preoccupazioni per la nostra vita forse ab-
biamo dimenticato che un cuore semplice come quello di un bambino
è ciò che dovremmo desiderare. Allora it nostro servire avrebbe quel-
la pwezza che sarebbe la gioia del Padre e noi riusciremmo a vedere
di piu Ie tante cose stupende che ogni giorno Lui opera nella vita no-
stra e dei nostri fratelli.

Ma anche questa è una crescita che Lui vuol farci fare; lasciamoci
guidare dal suo amore, lasciamoci condurre nel deserto perchè parli
ai nostri cuori e }i trasformi.

Lasciamo che sia lui a inseEfnarci un nuovo modo di servire: con
i nostri sforzi non ce la faremo mai. Mentre continuiamo il nostro cam-
mino, se davvero bramiamo innamorarci di questo Dio meraviglioso
chiedamoglli un desideflo autentico, profondo, di diventare veri gene-
rosi di cuore, come 1o è stato il Padre nel re§alarci Gesù. Da questo
nostro desiderio scaturirà, anche la gioia di sentirci amati da Lui, poi-
chè è tanto vero - in Gesù 1o abbiamo visto - che Dio ama chi dona
con gioia (II Cor. 9,7).

RISPONDERE ALLA CHIAMATA
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ed io entrammo in comunità. Regolarmente
cominciammo a pregare sul nostro bambino
mentre dormiva. Una sera, dopo avere invo-
cato lo Spirito Santo su di lui, chiesi al Signore
una parola di conoscenza su quale fosse la ra-
dice della sua avversione per il cibo. Allora
ebbi l'immagine di un neonato affamato e ur-
lante e ricordai i primi cinque giorni di vita
del mio bambino trascorsi nel nido di un ospe-
dale in cui non era concesso vedere né nutrire
il bambino al di fuori dell'orario imposto.
Pregai il Signore di colmare il suo bisogno di
sentirsi sazio e amato e terminai lodando Dio
per I'opera compiuta. Ora mio marito ed io
testimoniamo che fin dal giorno seguente I'at-
teggiamento interiore di Lorenzo per il cibo
era radicalmente cambiato e 1o è tuttora. II Si-
gnore aveva silenziosamente agito attraverso
la preghiera semplice, ma potente per grazia
di stato, di un genitore.

«A Colui che in tutto ha potere di fare
molto di più di quanto possiamo domandare
o pensare, secondo lapotenza che già opera
in noi, a Lui Ia gloria nella Chiesa e in Cristo
Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei se-
coli! Amen».

Efesini 3,20-21

Raffaella Gigliotti

CARI FRATELLI
DELLA REDAZIONE

Seguendo ciò che dice la Chiesa, prima di tutto
attraverso f insegnamento del Papa; e attra-
verso il Concilio Vaticano II, mi sto renden-
do conto che quello che stiamo attraversan-
do è un periodo delicato e importante nella
storia dell'umanità che può preludere, attra-
verso l'opera di tutti gli uomini di buona vo-
Iontà, ma
specialmente dei cristiani, a un'epoca di pace
per il mondo. E noi del Rinnovamento nello
Spirito (R.n.S.), dobbiamo fare la nostra par-
te, vivendo la nostra vocazione in modo sem-
pre piu profondo e con generosità, ovvero:
con entusiasmo e dedizione, perseverando,
ben sapendo che siamo sulla giusta strada, vi-
sto che siamo accettati, incoraggiati e bene-
detti dai patori della Chiesa e soprattutto dal
Papa. Sì, siamo confermati dal Papa come
R.n.S., ma direi che il Papa ci ha confermato
al di là della semplice accettazione del nostro
movimento: ha confermato la nostra spiritua-
lità più genuina, ha confermato lo Spirito che
agisce nel R.n.S.

Infatti, come fa intendere chiaramente il
nostro Papa, ci sarà come una «nuova Pen-
tecoste!» Sì proprio come noi abbiamo spe-
rato! Proprio quello per cui noi lavoriamo e
preghiamo da anni!

E fin da ora il Papa ci raccomanda di pre.
pararci per l'Anno Santo del 2000, come dice
nell'Enciclica «Dominum et Vivificantem»

quasi come fosse un Anno Santo dedicato al-
lo Spirito Santo.

E ancora: è il nostro Papa che ci confer-
ma dicendo che occorre pregare, impegnarsi,
testimoniare Cristo, nelle scuole, nei posti di
lavoro, dovunque.

A questo punto vorrei citare anche quello
che avviene a Medjugorje. In quel luogo, la
Madonna dice che bisogna digiunare, prega-
re, operare per la pace, amare, leggere la Bib-
bia, avere fede, accostarsi ai Sacramenti, chie-
dere lo Spirito Santo. È così che a Medjugor-
je si verifica la riscoperta di valori antichi, c'è,
cioè, un rinnovamento nella vita cristiana.

E una volta, a una precisa domanda sul
R.n.S., la Madonna rispose che le sarebbe pia-
ciuto esistesse in ogni parrocchia.

Che dire a questo punto: un trionfo del
R.n.S.? No! Non deve esserci un trionfo del
R.n.S., ma un trionfo di Dio.

Noi dobbiamo solo ringraziare Dio, Pa-
dre, Figlio e Spirito Santo, rimanendo uniti
nell'amore e nel servizio, all'unica fonte del-
la verità nella sua pienezza che è la Chiesa Cat-
tolica, in comunione con tutti i suoi membri
nell'umiltà e nell'obbedienza.

A Dio la lode. Alleluja.

Pietro Checconi

QUALCOSA DI DIVERSO

Domenica 25 gennaio, a Torino; giornata di
ritiro cittadino con P. Faricy e Suor Scolasti-
ca. Dopo tutta la giornata, durante la S. Mes-
sa ero in preda al mio solito, fastidiosissimo,
mal di schiena. Ad un certo punto P. Faricy
disse: «Una persona viene guarita dal mal di
schiena, e se ne accorge». Io ho sentito qual-
co sa di
diverso dentro me, e non sono piir stata ma-
le. Sul momento non ci ho fatto molto caso,
ma dopo una giornata di lavoro non mi è più
tornato, cosa che invece, fino ad ora, succe-
deva regolarmente.

Lode e gloria al Signore! Alleluja!

Rosanna Venezia
(Comuntà Magnificat di Torino)

DIO È PADRE

Qualche mercoledì sera fa, alla S. Messa, men-
tre ascoltavo Ie preghiere dei miiii fratelli sta-
vo pensando alle parole della prima lettura:
«Il Signore corregge colui che egli ama e sfer-
za chiunque riconosce come suo figlio» (Eb.
12,6); tra me e me pensavo: «Dio è un Padre
che sferza i suoi figli ma... Dio è Padre! Dio
è mio Padre!» e dal mio cuore sgorgò un rin-
graziamento che durò per tutta la S. Messa:
«Grazie Signore perchè sei mio Padre, sei il
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mio Papà!». Avevo capito con il cuore che
Dio era mio Padre, e sapevo dirgli solo gra-
zie! Il mio cuore era pieno di gioia: Dio è mio
Padre e io non ho fatto nulla per meritare la
sua paternità. Scoprii anche quanto fosse dol-
ce la parola Padre. Mai come quella sera vis-
si il Padre Nostro, ringraziai Dio per avermi
donato Gesù nell'Eucarestia. Mi ritrovai con
gli occhi umidi e avevo una grande voglia di
mettermi a saltare dalla gioia! Alla fine della
S. Messa raccontai cio che avevo vissuto ad
una sorella della Comunità, se non lo dicevo
a qualcuno, io scoppiavo tanta era la gioia!!
E stato molto bello e importante per me an-
che perchè io sono orfana di padre. Quando
pensavo al mio papà quasi rimproveravo il Si-
gnore: «Tu che sei Padre, e vedi le mie neces-
sità, non vedevi che io avevo ancora bisogno
di lui? Perchè hai voluto privarmi del mio pa-
pà? Perche?>> Ora che ho capito che Dio è mio
Padre, non mi chiedo più il perchè, adesso so
che la morte di mio padre fa parte di un dise-
gno di salvezza. Ancora mi manca, però ades-
so ho un Padre che si chiama Dio, ho un pa-
pà che per me può fare più di quanto avrebbe
fatto il mio papà terreno. E so che colmerà
i miei vuoti d'affetto. Ma da questo papà ri-
ceverò anche le correzioni, le sferzate, ma qua-
l'è il figlio che non è corretto dal padre? (Eb.
12,7).

Laura Ghirga

METTI UNA PORTA
E UNA SERRATURA SULLE
TUE LABBRA

Quando ho chiesto al Signore di farmi com-
prendere se la testimonianza che volevo ren-
dere fosse opportuna, ho avuto in successio-
ne rapida queste letture: Ne 13,13-19 «Diedi
l'ordine di chiudere le porte in Gerusalemme
al tramonto, prima del sabato e di non ria-
prirle fino alla sera successiva...», e in appa-
rente contrapposizione Lc 14,3 «Rivolgendo-
si ai maestri della legge Gesù domando: - E
permesso o no guarire un malato in giorno di
sabato?». Ma queste letture mi sembrava non
ci entrassero assolutamente con la testimo-
nianza in questione.

Fin da quando tre anni fa Gesù mi incon-
trò, ebbi subito serie difficoltà nella preghie-
ra comunitaria. Non avevo ancora finito di
asciugare le lacrime di gioia per I'incontro, che
dalla fonte dei miei pensieri cominciarono a
sgorgare intolleranza, malevolenza e confusio-
ne. Infatti in preghiera non riuscivo a tenere
gli occhi fissi in Gesù e sulle grazie con le quali
continuava a riempire la mia vita. Gli occhi
della mente, i miei pensieri, producevano im-
magini malevole dei fratelli e delle sorelle con
i quali pregavo; e di volta in volta le sorelle
ed i fratelli in queste immagini li vedevo usa-

re le preghiere come uno specchio che solle-
vavano sopra le loro teste perchè gli altri im-
parassero, ne venissero esortati e ci si spec-
chiassero evitando accuratamente di far riflet-
tere dallo specchio rivolto contro gli altri, lo-
ro stessi. Per non parlare delle cattiverie che
i miei pensieri producevano nei riguardi dei
fratelli o delle sorelle incaricati di svolgere
un'insegnamento. Mi sembrava che parlasse-
ro non per i fratelli, ma contro i fratelli. Le
Ioro parole arrivavano come concetti condi-
visi, veri, buoni, ma posti con strafottenza,
ironia, sarcasmo. Come se anzichè porgerle
come si dovrebbe per cose così belle le sca-
gliassero contro qualcuno presente.

Durante queste allucinanti sensazioni di-
cevo: «Gesù, non è vero che le cose stanno così
come sento. Non può essere e non va bene co-
sì. Perchè mi hai tolto dalle tenebre? Forse per
permettere che io continui a guardare con gli
occhi del mondo i fratelli della comunità? Ge-
sù fammi comprendere cosa sta accadendo e
fammi uscire da questa trappola».

Allora lui mi ha fatto prima comprende-
re. Così: «Ma tu come vorresti che pregasse-
ro i tuoi fratelli?» «Signore vorrei che i miei
fratelli pregando si mettessero indifesi I'uno
nelle mani degli altri spogliati, magari del lo-
ro ruolo nella comunità e pregassero te, per
quello che stai facendo in loro e per loro. Co-
sì riuscirei a sentirli fragili come me, e non de-
positari di ogni verità e perfezione». «Come
vorresti che insegnassero?» «Parlandoci con
la consapevolezzache non è il tono duro del-
l'eloquio che non è il sarcasmo o l'ironia di
un fratello o di una sorella a cambiarci, ma
il tuo amore».

«Figlio, figlio mio hai fatto caso a come
mi ha risposto? Hai risposto che tu vorresti...
insegnare... a loro come si prega e come si in-
segna. Quindi non ti meravigliare se talvolta
voglio che le porte restino chiuse dal venerdì
al tramonto fino alla sera del sabato. Quan-
do accade, metti una porta ed una serratura
sulle tue labbra e loda e ringrazia il Signore
perchè ti ama. Se, infatti, stai così male den-
tro di te è perchè non sai accettare te stesso.

Quel te stesso che trovi uguale a coloro che
ti pare preghino insegnando o a coloro che in-
segnando sembra che ce I'abbiano con qual-
cuno, proprio come tu, dentro di te ce I'hai
su con loro.

Poi, dopo qualche tempo, mi ha fatto usci-
re dalla trappola. Così: ora sento subito che
è una tentazione quando qualche fratello o so-
rella parla mettendomi a disagio ed ho voglia
di reagire. I1 Signore ha cominciato a farmi
gustare laletizia di questa lotta, che non piu
io, ma Egli combatte dentro di me. Ora so che
da queste «lotte» interiori posso uscirne tra-
sformato grazie a Gesri. Ora conosco come la
«voglia di togliere le pagliuzze») possa essere
una grazia di Dio che mi libererà dal trave che
è nei miei occhi, se.questa voglia è usata cor-
rettamente. E so che ogni volta che per gra-
zia di Gesu sarò libero dalla trave, nemmeno



proverò a togliere lapagliuzza dall'occhio di
mio fratello o mia sorella. Perchè dentro di
loro Gesù sta operando ed io posso solo amare
e pregare per questi fratelli il Signore della mia
vita dentro di loro. Posso scoprire che è, for-
se in qualche particolare diversa, ma sostan-
zialmente la stessa opera di salvezza che sta
facendo in me. Posso essere disponibile a ser-
vire i miei fratelli e le mie sorelle, non stando
ritto, ma in ginocchio a raccogliere i loro pie-
di appena lavati ed asciugarli con la cura e l'a-
more di Gesir. Ma soprattutto mi ha donato
la consapevolezza che la comunità è un dono
che si costruisce con Gesù togliendo ogni gior-
no quelle asperità, quei rovi, quelle distanze
che ci sono tra fratello e fratello. Che nella
comunità si diventa amore imparando a stare
insieme. Che stare insieme è un dono che Ge-
sù ci fa quando vediamo in noi e nei fratelli
che la fatica ed il dolore dello stare insieme
e una grazia che appena accettata diventa le-
tizia.

Per questo voglio renderti grazie Signore,
perchè mi hai guidato a tenere dentro di me
queste sofferenze, dove potevo condividerle
con te ed offrirle al Padre e permetterTi così
di guarire le ferite da cui sgorgavano; ed ora
che mi hai indicato Ia strada ho imparato un
po' meglio che mi ami e come.

La mia testimonianza l'ho fatta e non ci
crederete, ma questa sera è sabato ed io mi
sento guarito dal Signore della mia vita Ge-
sÌr.

Carlo Alberto Simonetti

NON VOLEVO DARE
L'IMPRESSIONE DI AVERE
BISOGNO DEGLI ALTRI

Carissimi fratelli,
stavo pensando, durante una giornata comu-
nitaria, che era seccante per me accettare pic-
coli doni che mi venivano offerti: una fetta
di dolce, un frutto... Ritenevo, infatti, di po-
terne fare a meno e di essere, inoltre, in gra-
do di acquistare eventualmente da me quello
che mi veniva offerto. Poi ho considerato che
il motivo del mio rifiuto era un pericoloso at-
to di autosufficienza. Non volevo dare I'im-
pressione di aver bisogno degli altri. Succes-
sivamente mi sono ricordato che Gesù si fa-
ceva assistere dalle donne che erano alla sua
sequela, che prowedevano a lui con i loro be-
ni(Lc. 8,3). Ho sentito allora una gratitudine
immensa per Gesù che non ha disdegnato I'u-
miliazione di dover dipendere dagli altri per
il proprio sostentamento. Gesir si è fatto umile
a tal punto! Gesù il Signore, si è umiliato per
ognuno di noi. Lode a Gesù.

cos'È L'uoMo, sE NoN
UNA CREATURA DI DIO, CHE
TENDE A DIO, CHE
ANELA AL RITORNO A DIO?

«Secondo la promessa del Signore, noi aspet-
tiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali
avrà stabile dimora la giustizia. Perciò, caris-
simi, nell'attesa di questi eventi, cercate di es-

sere senza macchia e irreprensibili davanti a
Dio, in pace» (II Pt. 3,13-14).
Un filosofo diceva: «Desideriamo la verità e

non troviamo in noi se non incertezza. Cerchia-
mo la felicità e non troviamo in noi se non mi-
seria e morte. Se I'uomo non è fatto per Dio,
perchè solo in Dio trova la propria felicità? E,
se è fatto per Dio perchè è contrario a Dio?»
(Pensieri, B. Pascal).

L'uomo che ha allontanato Dio dalla pro-
pria vita, è uno che semina molto, ma il frutto
è poco; mangia, ma non a sazietà; beve, ma
non fino alla ebbrezza: si veste, ma senza scal-
darsi; riceve il salario e lo getta in una borsa
sfondata (Ag. 1,6). La nostra esistenza può es-

sere paragonata a un gran numero di uomini
in catene, tutti condannati a morte, alcuni dei
quali sono decapitati ogni giorno sotto gli oc-
chi degli altri, in modo che i superstiti vedano
la propria sorte in quella dei loro simili e aspet-
tino il proprio turno, guardandosi I'un I'altro
con dolore e senza speranza. Può I'uomo, dun-
que, accettare la prigionia, vivere schiavo di
queste catene, oppure ignorarle? No, sono per
noi un fardello troppo pesante, non possiamo
ne far finta di non vederle, nè subire passiva-
mente la loro supremazia. L'unica soluzione
è spezzarle e vivere nella libertà, ma ci manca
la forza per poterlo fare.

Gesù lo ha fatto per noi, Gesù ha vinto la
morte! Perciò apriamo il cuore a Dio e faccia-
mo nostre le parole di S. Paolo «... questa vi-
ta nella carne io la vivo nella fede del Figlio
di Dio, che mi ha tanto amato da dare se stes-
so per me». (Gal. 2,20).

È chiaro, quindi, che non in questa terra,
non sotto questo cielo avremo la nostra fissa
dimora, ma aspettiamo vigilanti la venuta del
Signore così che non ci trovi addormentati (Mc.
13,35-37).

Ho vissuto in prima persona quanto sia ve-
ro che il Signore viene all'improwiso; circa due
mesi fa, infatti, mio fratello, ventiduenne, mi-
litare, ha contratto una malattia infettiva che
in soli quattro giorni ha straziato il suo corpo
fino alla morte. In una squallida camera d'o-
spedale vegliavo vicino a lui e 1o tenevo per ma-
no, quasi volessi prendere su di rne la sua sof-
ferenza, quando, ho sentito una gelida presen-
za rubare il suo respiro, era sorella morte che
con un tenero abbraccio lo aveva accompagna-
to al cospetto di Dio. È inesprimibile il dolore
che. ho provato in quel momento, ma la con-
solazione di Dio è stata di gran lunga superio-
re, tanto da soddisfare la ragione fornendo la
risposta al fatidico grido: Perchè?

La sera stessa della morte di Marco, molte
persone si riuniscono in Parrocchia per pre-Vittorio Pecchioli 13



gare, e il Signore dice loro: «Il giusto anche
se muore presto, sarà nel riposo. Divenuto
gradito a Dio, fu da Lui amato, poichè vive-
va in mezzo ai peccatori, fu trasferito... La
sua anima era gradita a Dio perciò si affretto
a toglierla di mezzo al male» (Sap. 4,7-19).

La mia famiglia non ha dubbi, Marco è

vivo! Tra i suoi appunti, conservati dalla fi-
danzala, ho ritrovato scritta, fra le altre, que-
sta riflessione: «La vita rinascerà, ma diver-
sa, più accorta, più sensata, più razionale. Ri-
nascerà una società basata solo sull'amore, e
sulla fratellanza».

Queste sono le parole di un giovane che
ha vissuto nella speranza, che ha donato nel
segreto, senza ricevere onori o ricompense
particolari, senza montare in superbia, ser.za
essere ricordato tra gli uomini celebri, ma so-
prattutto che ha creduto e anelato alla risur-
rezione, per questo Dio lo ha reso partecipe
della sua Gloria. Alleluja!

Francesca Fantozzi

DITE AL SIGNORE:
«STUPENDE SONO LE TUE
OPERE»

All'inzio del mese di settembre sono stato al-
le Forche Canapine insieme ad alcuni fratelli
per passare due giorni in aperta montagna.
Una sera sono rimasto letteralmente incanta-
to dallo spettacolo naturale del paesaggio cir-
costante ed in maniera particolare dal cielo,
dalle nuvole e dalle varie sfumature di colori
(era quasi il tramonto).

Ho subito pensato di dover ringraziare Dio
per quello che stavo vedendo e di ringraziar-
lo perchè questa bellezza naturale era stata
creata da Dio anche per me, perchè anch'io
ne gioissi insieme a Lui. Il giorno seguente ho
fatto Ia medesima riflessione e così via, piut-
tosto di frequente per altri giorni a seguire.

Mi è sembrato di capire che il Signore vo-
lesse dirmi qualcosa attraverso queste espe-
rienze, ma non capivo cosa!

Dopo circa quindici giorni mi trovavo
presso l'ospizio di Fontenuovo, e ad un certo
punto il mio sguardo si è fermato su una fra-
se scritta su di un cartellone; la frase diceva:
Dite al Signore: stupende sono le tue opere!
Ho capito che il Signore mi invitava a gioire
con lui per tutte le opere della creazione e que-
sto poteva diventare un mezzo per lodarlo an-
cora di più.

Spero che questa esperienza che ho vissu-
to e che sto tuttora vivendo possa diventare
esperienza di ciascuno di noi, a lode e gloria
di Dio. Alleluja.

«Guidati dallo
Spirito
correggete
con mitezza>>
(Galati 6,1)

Marisa Castellani

Ogni volta che come ma-
dre e insegnante, come re-
sponsabile di Comunità,
mi trovo nelle necessità di
correggere, mi tornano al-
la mente queste parole di
S. Paolo: «Guidati dallo
Spirito,correggere con mi-
tezza..»> Tutte le volte sen-
to e provo quanto sia dif-
ficile mettere in pratica
questo comando dell'Apo

stolo a causa della dtrezza e dell'ambiguità
del mio cuore. I-a nostra umanità, ferita dal
peccato. ci pcrl-a sire;3c a gici:are e a cavilla-
re srii sigrlii::;iir: d*il: t,:!i.l; *i Dio quando
rigliarrìano il rnodc pratico cli vivere una ve-
ri'ra (realtà). Non fa" certo eccezione il mette-
re in pratica la correzione fraterna, tanto che
è facile 'iedere come, anche in comunità, si so-
no creati due opposti e negativi modi di in-
terpretazione. 11 primo è quello di tacere, fin-
gere di non vedere 1'errore del fratello, sor-
volare, parlarne appena per paura di manca-
re di carità, di essere tacciati di superbia o per
timore di provocare ribellione. Il secondo è la
facilità di giudizio, la correzione affrettata e
precipitosa che spesso nasconde il sottile pia-
cere di vedere io sbaglio degli altri.

Contro la prima interpretazione, Gesù di-
ce chiararnente: «Se tuo fratello cornmette una
colpa, va ed ammonisciio» Mt. 18,15 Per il
secondo modo di comportarsi, sempre Gesù
dice: «Fate come me che sono mite e umile
di cuore...,, Dunqrre, ammonire. correggere.
esortare, consigliare è un dovere e, il non far-
lo, è un grave peccato di omissione.

Smettiamo, percio di ingannare noi stessi
con discorsi inutili e scuse bugiarde e mettia-
mo in pratica la paroia di Dio che ci paria per
mezz,o di S. Paolo <<Guidati dalÌo Spirito, cor-
reggete con mitezza...». La mitezza, non si-
gnifica certamente debolezza, falsa carità
(sdolcinature); la mitezza è un frutto dello Spi-
rito Santo. Percio la mia correzione viene da
Dio solo se guiclata dal Suo Spirito" Se cor-
reggo secondo la «carne», la mia correzione
è falsa, subdola, equivoca, è un peccato det-
tato dalla superbia. Se invece nel mio cuore
c'è un dolore vivo per la colpa del fratello e

nessuna compiacenza nella mia correzione,
grazie Signore perché non verrò meno al tuo
comando di rinrproverare e ammonire.

Se nel mio animo c'è la speranza di vede-
re crescere il fratello nella fede e nell'amore,
se c'è il desiderio di vederlo mettere a frutto
i suoi carismi, se prego ogni giorno per lui,
Ti lodo e Ti ringrazio Signore perché sono nel
Tuo Spirito. La debolezza umana può porta-
re inconsapevolmente alla malevolenza, alla
facile critica, al giudicare dalle apparenze, per-
ciò se il compito che Dio ci affida nella fami-
glia e nella Comunità è quello di essere «sen-
tinella» per i nostri fratelli, pregheremo ogni
giorno 1o Spirito Santo perché con il dono del-
la Sapienza ci conceda la pwezza del cuore.

La correzione suscitata dallo Spirito e non
dalla «carne>> sarà, così, nelia carità e nella ve-
rità, porterà frutti, non causerà ribellioni e, se
anche ne creasse, non ne saremo responsabili.14 Fabrizio Valeri



«Onora il padre
e la madre>»
Lettera aperta di
un ex-giovane
ad alcuni
nostri giovani

di Luciano Cecchetti

«Ed ecco un tale gli si av-
vicina e gli dice: «Mae-
stro, che cosa devo fare di
buono per ottenere la vi-
ta eterna?» Egli rispose:
«Perchè mi interroghi su
ciò che è buono? Uno so-
lo è buono. Se vuoi entra-
re nella vita, osserva i co-
mandamenti.»

Ed egli chiese: «Qua-
li?» Gesù rispose: «Non
uccidere, non commettere

Nel vangelo di Luca, Cap.2,5l-52, leggia-
mo: «... partì dunque con loro e tornò a Na-
zaret e stava loro SOTTOMES§O. Sua ma-
dre Serbava tutte queste cose nel cuore. E Ge-
sù cresceva in sapienza, età e grazia davanti
a Dio e agli uomini».

Gesù, figlio di Dio, conosceva le «deficien-
ze» umane e le apprensioni non giustificate dei
suoi genitori <<naturali»», ma nonostante que-
sto stava <<loro sottomesso».

Leggiamo ancora il Vangelo di Luca: «...
credendolo nella carovana, fecero una gior-
natà di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra
i parenti e i conoscenti; non avendolo trova-
to, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, se-

duto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava
e li interrogava>>, e ai versetti 48-49 appren-
diarno che: «Al vederlo restarono stupiti e sua
madre gli disse: «Figlio perchè ci hai fatto co-
sì? Ecco tuo padre ed io, angosciati ti cerca-
vamo. Egli rispose: «Perchè mi cercavate?
Nort sapevate che io devo occuparmi delle cose
del padre mio?»

Quindi Gesù non disse: «ma non rompe-
te», ma, nonostante fosse figlio di Dio, diede
una spiegazione con amore e fermezza. Non
disse: <<sono abbastanza intelligente per fare
da rire>>, ma accettò l'assurda «angoscia» dei
genitori e si sottomise a loro.

Invece noi... non volendo <<vendere» il
«proprio io>>, la propria «personalità>r incon-
sciamente ci reputiamo superiori allo stesso
Gesù e non ci <<sottomettiamo»».

È giusto tutto questo? Riflettiamo.
Nel libro «Detti e fatti dei Padri del de-

serto» (edizioni Rusconi) a pag. 193 troviamo
scritto: «Un anziano disse: «se non curiamo
l'estèriore-come possiamo custodire l'interio-
re?»>

Irrfatti come è possibile testimoniare pub-
blicamente Dio se in noi c'è errore e confu-
sione?

Il libro del Siracide dedica, alla educazio-
ne dèi figli, l'intero capitolo 30. L'educazio-
ne dei figli è alla base dell'impostazione del
matrimonio, senza la quale nessun risultato
pratico potrà mai essere positivo per la for-
mazione umana e spirituale delle creature che
Dio vorrà o ci ha già affidato.

Sempre al capitolo 30 versetto I del Sira-
cide leggiamo: «Chi ama il proprio figlio usa
spesso la frusta, per gioire con lui alla fine».
Sappiamo bene che questa è «parola di Dio»,
ma il più delle volte non ne comprendiamo il
vero significato. Sì; Si capisce che il «richia-
mo» e il «rimprovero»» è sempre salutare, an-
che se brusco come una frustata, ma noi la
«frustata>» non la vogliamo specie se ci viene
data dai nostri genitori.

Onorare il padre e la madre non significa
affatto non esprimere il proprio parere o non
esporre i propri desideri, ma significa, prima
di tutto, discernere i <<nostri»» pensieri e i <<no-

adulterio, non rubare, non testimoniare il fal-
so, onora il padre e la madre, ama il prossi-
mo tuo come te stesso)).

Il giovane gli disse: <<Ho sempre osserva-
to tutte queste cose; cosa mi manca?» - Gli
disse Gesir: «Se vuoi essere perfetto va, vendi
quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un
tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi».

Udito questo, il giovane se ne andò triste;
poichè aveva molte ricchezze>>. (Matteo
19,16-22).

Se oggi Gesù ci parlasse così (e se voglia-
mo essere estremamente sinceri dobbiamo am-
mettere che moltissime volte ci dice cose del
genere), come il «giovane ricco» daremmo la
stessa risposta: ce ne andremmo <<tristi», poi-
chè «abbiamo molte ricchezze>». Fra le «ric-
chezze>> che la gioventù possiede c'è la gioia
di vivere, la speranza, e, purtroppo, il <<pro-
prio io».

Le prime due sono <<ricchezze vere» di cui
il Signore non permetterebbe la «vendita>>, la
terzaè una <<falsa rjcchezza>> che dovrebbe es-
sere «venduta» senza esitazione.

Il «proprio io>>, la cosidetta <<personalità>>,

ci fa sentire sempre estremamente sicuri delle
nostre opinioni tanto che ci fa sentire «auto-
rizzati>> a... <<esaminare»> il comportamento al-
trui e quindi atti a correggere. Noi ci giustifi-
chiamo perchè non intendiamo <<giudicare>>

ma perchè ci sentiamo «quasi»> convertiti e,
forse, anche più aggiornati sui fatti della vita.

Ma le cose non stanno precisamente così.

Il più delle volte il nostro comportamento
con il prossimo, e in modo particolare con i
propri familiari, non si distacca molto dal si-
stema usato dai giovani del <<mondo». Infatti
i giovani del ««mondo>» trattano il prossimo e,
in maniera piÌr specifica, i propri genitori, co-
me persone non degne di attenzione, e quindi
da non ascoltare nè, tanto meno, da seguire.
Un termine molto in voga, e forse il più gen-
tile, è: «non rompere...». Alcuni nostri gio-
vani aggiungono una differenziazione: <<Non
rompere... io ci ho pregato!» La cosà fareb-
be supporre, a parte il <<rompere>» che i <<no-

stri>> siano nel giusto. Sinceramente il risulta-
to finale non'cambia, ma si aggrava. I primi
sono dei maleducati. I secondi sono sempre
maleducati e in più dei cristiani un po' <<stra-
ni». l5
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stri» desideri da quelli di Dio, e questo discer-
nimento, a pensarci bene, ci è dato quanto più
accettiamo i consigli suggeriti dall'esperienza
dei nostri «vecchi», di coloro ai quali Dio ci
ha affidati fino da quando ci ha pensati.

È anche vero che non pochi genitori, scar-
samente o per nulla credenti, tentano di im-
porre la loro volontà - e a volte ci riescono

- senza tenere conto minimamente di quello
che dovrebbe essere amore, ma anche in que-
sto caso, se ci reputiamo sulla via della con-
versione, dovremmo ricordarci dell'inno alla
carità di S. Paolo: «(La carità) non manca di
rispetto, non cerca il suo interesse, non si adi-
ra, non tiene conto del male ricevuto, non go-
de dell'ingiustizia, ma si compiace della veri-
tà. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tut-
to sopporta». (l Corinzi 13,5-7)

Gesù amò anche se molti non Io amarono.
Gesù ama anche se molti non lo amano.
Noi cerchiamo di amare nel nome di colui

che e AMORE.
Solo così, cari fratelli, potremo veramen-

te essere sulla strada della conversione.

Preghiamo per comprendere; preghiamo
per amare, preghiamo perchè il Signore ci fac-
cia essere segno per coloro che ancora non
credono.

Il Signore Vi benedica.

A.C.T. Dalla nascita del Rinnova-
mento carismatico nella

«POSefO le chiesa cattolica, avvenuta
. circa2} anni fà, il ministe-mam SU ro della preghiera di gua-

di lOfO rigione è continuamente

e ti ;::'Ìx'"#:'ii?1'ffi
guarirono» ilX?''*1iJ"j*:': T3,Ì;

chiese per pregare gli uni
suglr altn oerche Gesu [idl tlena Yarrow lvlezzettt toJchi con'il suo amore

che risana. Migliaia di persone hanno così po-
tuto sperimentare la guarigione che viene da
Dio, così malattie di ogni genere, fisiche, men-
tali, ed emozionali sono regredite o sono sta-
te totalmente rimosse da Gesù.

Migliaia di testimonianze annunciano la
medesima buona novella: Dio ha compassio-
ne del suo popolo e lo guarisce dalle sue affli-
zioni.

All'inizio del Rinnovamento i gruppi di
preghiera avevano il monopolio di questo mi-
nistero, ma da alcuni anni medici, infermieri
e psicoterapeuti integrano Ie loro tecniche pro-
fessionali con la preghiera di guarigione e nu-
merosi sacerdoti consapevoli che l'Ordine
comprende anche un dono di guarigione pre-
gano sui penitenti durante Ia confessione, pre-
gano sui malati nelle loro parrocchie, e cele-
brano messe di guarigione ad intervalli rego-
lari. Sempre più numerose sono le Case di Pre-
ghiera che programmano ritiri spirituali in cui
coloro che cercano sollievo per Ie ferite della

vita si possono aprire a Dio, sperimentare il
Suo amore ed essere guariti.

Undici anni fa un gruppo di operatori sa-
nitari, tutti appartenenti al Rinnovamento,
durante un ritiro di preghiera, sentirono la
chiamata a dare origine ad una associazione
di professionisti credenti in colui che guarisce.
L'associazione si chiamò: «Associazione dei
Terapisti Cristiani» (ACT) e divenne subito un
'segno' sia dell'interesse crescente delle pro-
fessioni mediche e paramediche per la preghie-
ra di guarigione sia per orientare i loro pazienti
verso Gesù perchè potessero giungere alla gua-
rigione.

La prima missione che ACT percepì dopo
un periodo di preghiera, di ascolto del Signo-
re e di riflessione, fu quello di reclamare per
il Signore le loro professioni contaminate dalla
mentalità del mondo, nell'area della guarigio-
ne interiore e delle psicologie umanistiche cen-
trate sull'IO e sulle pratiche religiose non cri-
stiane, orientali, che ora vanno tanto di mo-
da.

Ciascun membro del gruppo di fondazio-
ne aveva sperimentato la guarigione di Dio
nella propria carne, qualcuno da una malat-
tia giunta allo stato terminale, e perciò desi-
deravano applicare la preghiera insieme alle
tecniche proprie della loro professione. Oggi
ACT conta più di 2000 membri sparsi in tut-
to il mondo ed è diventata una organizzazio-
ne professionale, ma è anche una comunione
di fratelli e sorelle in Cristo riuniti da una co-
mune fede nella presenza viva di GesÌr e che
lo hanno accettato come loro Salvatore e Si-
gnore personale nella propria vita, che han-
no fatto I'esperienza meravigliosa dell'Effu-
sione dello Spirito Santo e che vogliono con-
dividere tra loro un impegno di vita radical-
mente cristiana.

ACT è un'associazione fondamentalmen-
te cattolica ma accoglie volentieri anche Ie ade-
sioni di persone appartenenti ad altre deno-
minazioni cristiane.

I membri dell'associazione si dividono in
membri «ordinari» (costituiti da operatori sa-
nitari, professionisti, sacerdoti o membri del
clero protestante o ortodosso) e da membri
«associati» (laici non professionisti in campo
medico ma che sono attivi nel ministero di
guarigione). I sacerdoti sono accolti con par-
ticolare soddisfazione perchè ACT vede che
il Sacramento dell'Ordine conferisce sempre
un dono di guarigione. Anche se alcuni mem-
bri di ACT sono molto noti per il loro mini-
stero di guarigione la maggior parte dei suoi
membri sono uomini e donne che conducono
uno stile di vita normalissimo. II fine di ACT
è quello di essere uno strumento per accoglie-
re coraggiosamente la professione di ciascu-
no a Lui, metterla sotto la Sua signoria e usar-
la per quanto sia possibile per l'evangelizza-
zione, la conversione e la guarigione dei pa-
zienti.

Barbara Shlemon, infermiera professiona-
le conosciuta in tutto il mondo per il suo ca



risma di guarigione è attualmente presidente
di ACT, nonchè direttrice della «Casa di pre-
ghiera della Nostra Signora della Divina Prov-
videnza>> in Clearwater, Florida, uno dei tan-
ti centri associati ad ACT dove si esercita il
ministero di guarigione, mette in evidenza co-
me tutta la sua comunità costituita da dieci
laici e due sacerdoti sottolinei la potenza ri-
sanatrice dell'Eucarestia: «Ogni volta che an-
diamo alla Messa noi partecipiamo ad una
Messa di guarigione. Non è necessario anda-
re in giro per cercare una liturgia di guarigio-
ne. Ogni Messa è una liturgia di guarigione;
e mentre andiamo all'altare per ricevere Ge-
sù nell'Eucarestia, gli diciamo: Signore non
son degno di partecipare alla tuo menso, mo
dì soltanto una parola ed io sarò guartto. Que-
sta preghiera è una proclamazione che noi at-
tendiamo che succeda qualcosa quando rice-
veremo il corpo di Cristo».

I responsabili di ACT sono convinti che
il ministero di guarigione crescerà nella Chie-
sa. Barbara Shlemon dice: «Se il ministero di
guarigione rimarrà fedele alla Chiesa, se re-
sterà equilibrato e fedele al Signore, sono con-

vinta che fra 15 anni la Messa di Guarigione
sarà una parte importante della vita della
Chiesa».

Anche Martin e Sally Linch che sono stati
co-direttori esecutivi di ACT dalla fondazio-
ne fino all'anno scorso sono ugualmente d'ae-
cordo su questa linea: «Noi crediamo ferma-
mente che il Ministero della guarigione è un
dono importante del Rinnovamento nello Spi-
rito che toccherà profondamente tutta la
Chiesa.

Dobbiamo però vigilare perchè questo do-
no venga usato sempre nel modo giusto e che
l'evangelizzazione ne sia sempre una parte, per
permettere al Signore di usare la preghiera di
guarigione fatta dai cristiani per condurre a
Sè tutte le genti».

Nota: ACT è composto di unità geografiche
chiamate regioni e da quest'anno ufficialmen-
te l'Italia ne fa parte, per informazioni rivol-
gersi alla Segreteria ACT Italia c/o Dott. Gio-
vanni Ciribifera - Via Tuderte 73 - 06100 Pe-
rugia.

Associazione
dei Terapisti

Cristiani

WrtonalCirùin@r
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Cari fratelli,
questa pagina speriomo che vi seryo quale indicazione e stimolo o pregare, giorno per giorno,
settimsnqlrmente, per sostenere gli impegni delle Comunitò Magnificat.

Ci sforzeremo di aumentare ie indicazioni utili, per ora vi rimandiamo alla
SEGRETERiA DELLA COMUNITA MAGNIFICAT
c/o Antonio Vella via Santorre di Santarosa n. 12 - 06A70 S. Mariano - Corciano (Perugia) tel.0'75/79A2'75

ATTIVITÀ COMUNITARIE

LUNEDÌ

Catechesi
h. 21.00 Elce Sala Parrocchiale Perr"igia
h. 21.00 S. Barnaba Chiesa Farrocchiale Ferugia
h. 21.00 Ponte Fatiùii Chiesa S. N{aria
h. 20.30 Ponte Valleceppi Casa del Parroco
h. 21.00 Città di Castello Chiesa Parrocchiale
h. 21.00 Arezzo

Preghiere
h. 21.00 Oasi S. Antonio Perugia Cappella Oasi.
h. 17.30 Chiesa S. Fortunato p.zza Grimana Perugia
h. 21.00 Bevagna Sala parrocchiale
tì. 21.00 Marsciano Chiesa Parrocchiale
h. 2i.00 Centoia (Arezzo)

MARTEDÌ

Catechesi
h. 21.00 Prepo (Fg) Chiesa Parrocchiale
h. 21.00 Ponte Felcino Sala Parrocchiale
h. 2l.00 Colle del Nzlarchese Sala Farrocchiale

Preghiere
h. 2i.00 Pozza Chiesa Parrocchiale
h. 21.00 Schiavo Chiesa Parrocchiale

N,IERCOl,EDÌ

Catechesi
h. 21.00 Bevagna Sala Parrocchiale

Preghiere
h. 17.30 Elce Chiesa Parrocchiale Perugia
h" 17.00 Città di Castello Chiesa Parrocchiale
h. 21.00 Gubbio Chiesa S. Agostino

CIOVEDÌ

Catechesi
h. 21.00 Oasi S. Antonio Sala Parrocchiale Perugia
h. 21.00 Girasole Chiesa Parrocchiale Perugia
h. 21.C0 Foligno Sala Parrocchiale Borroni
h.21.15 Spina Sala Parrocchiale
h. 21.00 Gubbio Chiesa S. Agostino
h. 21.00 Marsciano Teatro Parrocchiale
h. 21.00 Schiavo Sala Parrocchiaie
h. 21.30 C'astiglion Fiorentino

Preghiere
h. 17.30 Prepo (Pg) Chiesa Parrocchiale
h. 21.00 Ponte Pattoli Chiesa S. Maria
h. 20.30 Ponte Valleceppi Chiesa (Suore) S. Chiara
h. 21.00 Montefalco Locali S. Bartolomeo
h. 17.00 S. Manno (Pg) Chiesa S. Manno
h. 20.30 Castiglion Fiorentino

VENERDÌ

Catechesi
h. 17.30 Centoia (Ar) Chiesa Parrocchiale

Preghiere
h. 17.30 S. Barnaba (Pg) Chiesa Parrocchiale

SABATO

Preghiere
h. 17.30 S. Agostino (Pg) Chiesa Parrocchiale
h. 15.30 Foligno Sala Parrocchiale Borroni
h. 17.00 Spina Chiesa Parrocchiale
h. 15.30 Gubbio Chiesa S. Agostino
h. 20.30 Colle del Marchese Sala Parrocchiale
h. 16.30 Arezzo

DA QUESTO NUMERO INIZIA
L'ABBONAMENTO 1987 (4 numeri)

LE QUOTE VANNO INYIATE A:
REDAZIONE VENITE E VEDRETE
VIA PIGAFETTA NO 5 . 06100 PERUGIA
C/C POSTALE 13807060
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